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PREMESSA 


Che lo scautismo anche in Italia sia in ottima salute soprattutto perché 
ancora in grado di rispondere in modo pedagogicamente valido alle esigen- 
ze dei bambini e delle bambine, dei ragazzi e delle ragazze di oggi, lo dimo- 
strano non solo le cifre relative ai suoi iscritti ma anche le considerazioni 
che abbiamo ritenuto di potere sviluppare nell'ultimo capitolo di questo 
volume. Un volume che, riprendendo i due precedenti - Educazione e scau- 
tismo di P. Bertolini (Bologna, 1956) e Scautismo oggi. Il segreto di un successo 
educativo di Piero Bertolini e Vittorio Pranzini (Bologna, 1981) - ha l’ambi- 
zione, più che la pretesa, di offrire un quadro generale del mezodo scout attra- 
verso una sua ‘lettura’ dichiaratamente pedagogica. D'altro canto, mentre 
molti sono gli scritti che affrontano la tematica da un punto di vista tecni- 
co, spesso peraltro seguendo interessi settoriali, non sono affatto numerosi 
quelli che invitano a sviscerare le sue tematiche di fondo, il perché delle 
scelte fatte, e le ragioni che gli hanno permesso non solo di vivere ma di 
continuare ad essere un punto di riferimento fondamentale per l’educazio- 
ne dei giovani per circa un secolo. 

Questo spiega anche perché da molte parti siamo stati sollecitati a 
ripubblicare il nostro volume del 1981 che ha comunque avuto negli anni 
passati un notevole successo anche dal punto di vista editoriale. Lo abbia- 
mo fatto sforzandoci di ripensarlo, aggiornarlo, completarlo sia alla luce 
delle trasformazioni che lo scautismo italiano ha saputo darsi per interpre- 
tare il meglio possibile i bisogni educativi di oggi, sia tenendo conto del 
dibattito pedagogico in atto da anni nel nostro Paese, ma senza mai appe- 
santire la nostra argomentazione e la nostra scrittura. Speriamo di esserci 
riusciti in modo adeguato, nella convinzione che il risultato cui siamo per- 
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venuti e che qui presentiamo al pubblico possa essere di giovamento tanto 
ai Capi (soprattutto a quelli più giovani e a coloro che si apprestano a diven- 
tarlo) quanto ai genitori dei ragazzi e delle ragazze che troppe volte non 
hanno gli elementi necessari a capire quel che i loro figli fanno all’interno 
delle attività scout e che di conseguenza non sono in grado di mettersi in 
sintonia con essi, perdendo così delle notevoli opportunità per migliorare il 
loro essere educatori. 


Capitolo 1 
Principi educativi 


1.1 Autoeducazione 


Baden-Powell, che non volle definire il suo metodo una 77vo/uzione nel 
sistema di educazione ma semplicemente wr groco pieno di allegria! sintetiz- 
zava in quattro punti il contributo che lo scautismo poteva dare all’educa- 
zione: formazione del carattere, sviluppo dell'abilità manuale, rinvigorimento 
della salute, servizio del prossimo. 

Ma noi oggi riconosciamo l’originalità di Baden-Powell non solamente 
in questi quattro punti. In effetti essa consiste nelle numerose possibilità che 
il suo metodo offre al ragazzo per formarsi vivendo esperienze che mentre 
lo divertono, lo educano. 

Quando nella sua mente si fece più consistente l’idea di occuparsi del 
mondo dei ragazzi. Baden-Powell era convinto della necessità che l’educa- 
zione dei giovani non si dovesse esaurire, come accadeva fino allora nella 
pura e semplice istruzione scolastica, ma che dovesse mirare a formare il 
carattere piuttosto che a “stipare i cervelli di conoscenze teoriche”. Sotto i 
suoi occhi infatti, all’epoca in cui era stato ufficiale, erano passati centinaia 
di giovani che potevano ben dirsi il prodotto dell’istruzione media imparti- 
ta dalle scuole di quel tempo. Ebbene, egli dovette constatare con profon- 
do rammarico che tutti quei giovani, anche se erano diventati degli uomini 
stimabilissimi, che sapevano leggere e scrivere e tenevano quasi sempre una 
buona condotta, pure non avevano né personalità, né forza di carattere, ed 
erano così sprovvisti di spirito d’iniziativa o di avventura da essere total- 
mente incapaci di cavarsela da soli. 

Lo scautismo, dunque, nacque con questo preciso intento: offrire al 
ragazzo un mezzo efficace per sviluppare il suo carattere, per formare la sua 
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personalità al di fuori di qualsiasi schematizzazione oppressiva, attraverso 
un rapporto educativo, rispettoso dei principi di libertà e di democrazia, in 
grado di favorire un adeguato sviluppo dello spirito critico. 

Nonostante il passare degli anni e i cambiamenti socio-culturali avvenuti 
nel frattempo, le intuizioni educative contenute nello scautismo non hanno 
perso di validità e di credibilità. Per altri motivi e per altre ragioni anche 
oggi ci troviamo di fronte ad una crisi: essa sembra purtroppo avere acqui- 
stato i connotati della stabilità e coinvolge le istituzioni educative tradizio- 
nali, la scuola e la famiglia. Una proposta educativa come quella dello scau- 
tismo va quindi accolta con grande interesse perché pur proponendosi 
come terzo ambiente nella vita dei giovani essa è in grado di incidere su 
tutta la loro vita. 

La famiglia e la scuola diventano infatti il campo d'azione, il terreno nel 
quale lo scout e la guida devono impegnarsi concretamente e quotidiana- 
mente imparando a mettere in pratica le norme della Legge scout, le tecniche 
acquisite per attuare, almeno in parte, “l'antica utopia educativa di riuscire a 
promuovere una effettiva convergenza di educazione e di vita immediata”2. 

Una delle intuizioni più originali e più importanti di Baden-Powell sta, 
infatti, nell'avere compreso che il valore di un uomo consiste nella realizza- 
zione della sua specifica personalità piuttosto che nell’adeguarsi ad un 
modello standardizzato di essa, e che proprio in questa realizzazione sia da 
vedersi la strada migliore per giungere ad una educazione sociale nel senso 
più vero e più profondo del termine. 

La società umana non ha bisogno di individui fatti, per così dire, in serie, 
privi di iniziativa personale e capaci soltanto di vivere passivamente, ma ha 
bisogno di individui pieni di risorse, in grado appunto per questo di vivere 
la loro vita e di dare alla società quanto è nelle loro possibilità. Ogni uomo 
possiede qualità e capacità particolari, che hanno tuttavia bisogno di essere 
‘opportunamente sviluppate e curate per poter dare i loro frutti caratteristi 
ci. Pretendere, quindi, di uniformare ad un dato schema tutti gli uomini 
significherebbe, nella maggioranza dei casi, perdere una buona parte alme- 
no delle possibilità che la natura dà alla società umana. 

Ciò naturalmente ha valore soprattutto nel mondo dell’educazione, 
dove la necessità di permettere a ciascun individuo di dare libero sviluppo 
alla sua tipica personalità appare con particolare evidenza. Ecco perché lo 
scautismo ha concepito tutto il suo metodo in funzione di questo sviluppo: 
dall’attività all’aria aperta all'osservanza della Legge che propone, dalla vita 
di squadriglia alle prove tecniche che richiede, tutto ha come ultimo scopo 
la formazione della personalità del singolo ragazzo. 


12 — PEDAGOGIA SCOUT 


Così tutta la vita scout, ed in particolare la Legge, lungi dal costituire un 
ideale strutturato in tutti i suoi elementi ed irrigidito entro un complesso di 
formule, rappresenta qualcosa che, per essere realmente vissuto, ha bisogno 
di essere ricreato in ogni singola individualità, nella quale e per mezzo della 
quale produrrà sempre dei frutti originali. Nella Legge infatti, come del resto 
negli altri elementi costitutivi dello scautismo (prove tecniche, buona azio- 
ne, specialità, spirito di squadriglia, ecc.), ogni ragazzo ritrova la propria 
individualità, perché egli li fa suoi in base al proprio desiderio, alla propria 
volontà ed alle proprie capacità, al di fuori di qualsiasi obbligazione catego- 
rica; la stessa formula della Promessa, prometto di fare del mio meglio, esprime 
chiaramente questo aspetto dello scautismo. 

Esso sembra, cioè, convinto che qualsiasi ideale si voglia trasmettere al 
ragazzo o qualsiasi virtù si intenda sviluppare in lui, resterebbero qualcosa di 
sostanzialmente non valido se non fossero passati attraverso la realtà concreta 
della persona e non trovassero in essa il loro fondamento e la loro efficacia. 

Per potere ottenere lo sviluppo della personalità in ogni ragazzo di cui 
si interessa, lo scautismo gli offre concretamente la possibilità di sviluppare 
le sue più intime caratteristiche tramite un rapporto educativo tra il capo ed 
il ragazzo che diventa lo strumento primo dell’intero processo educativo. 
Ciò presuppone l’esistenza di un adulto, il capo educatore, che sia un esem- 
pio vivo e reale di come un individuo può sviluppare la propria personalità, 
facendo suoi gli ideali e le virtù più alte; mentre il suo modo di insegnare 
non sarà mai astratto, ma sempre legato ad una concreta sperimentazione. 
Nello scautismo quindi non c'è posto per le mentalità che credono di esse- 
re portatrici di un messaggio o di una verità oggettiva, prive dei sentimenti 
e degli accenti personali, perché il ragazzo ha bisogno, proprio per impara- 
re a formarsi una sua personalità, di guardare ad un uomo che ha realizza- 
to alla sua maniera quegli ideali verso i quali anch'egli tende. 

Cionondimeno è evidente, per il fatto stesso che abbiamo frequente- 
mente parlato di ideali da realizzare e di virtù da fare proprie, che, seilo 
scautismo ha accettato il principio, proprio della nuova educazione, della 
libertà dell’educando, ha tuttavia un modello di uomo da proporre: ad esso 
nessun ragazzo sarà forzatamente ridotto, ma ad esso potrà guardare per 
realizzare meglio se stesso. 


1.2 Dare fiducia 
Come ogni metodo educativo che sia consapevole dei motivi sui quali 
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si fonda, anche lo scautismo ci presenta una particolare interpretazione 
della natura umana. 

Questa interpretazione, molto importante per determinare il piano del- 
l’azione educativa, appare sotto l'insegna di un moderato ottimismo che 
dimostra ancora una volta il buon senso e l’equilibrio del suo fondatore. 
Egli, infatti, attraverso un’accurata osservazione concreta giunse alla con- 
vinzione che in ogni ragazzo, anche in quello dotato del peggior carattere, 
c'è almeno 27 cinque per cento di buono; e soprattutto giunse alla certezza che 
sia possibile sviluppare un tale cinque per cento. Per questo Baden-Powell 
in tutti i suoi scritti pedagogici fa continuo appello all'energia propria del 
ragazzo ed alla sua personale buona volontà, ricordandogli per esempio che 
esistono in lui forze che possono diventare altrettante possibilità di bene. 

Quando un metodo educativo parte da un giudizio positivo sulla natu- 
ra umana e più particolarmente sulla natura del bambino, anche il suo modo 
di procedere si deve adeguare. È appunto ciò che accade allo scautismo. 

Due sono, a questo riguardo, le affermazioni di principio che occorre 
tenere presenti: da un lato, la fiducia che si deve accordare concretamente 
al ragazzo, dall'altro, la convinzione che per impedirgli di fare il male lo si 
debba indirizzare verso un bene reale. Ad entrambi questi principi lo scau- 
tismo si tiene costantemente fedele. 

Sulla fiducia nascono e si sviluppano, come avremo modo di vedere, 
taluni v2/r7 che devono diventare in ogni ragazzo vere e proprie abitudini, 
come il senso del proprio onore e lo spirito di lealtà. Del resto, è sufficiente 
pensare al sistema di squadriglia e soprattutto alle responsabilità concrete 
che vengono affidate al caposquadriglia, per rendersi esattamente conto del- 
l'importanza data, nell'educazione scout, alla fiducia. Secondo Baden- 
Powell, “una volta che lo scout ha compreso cos'è il suo onore ed è stato 
abituato al fatto che al suo onore si faccia affidamento, il capo deve fidarsi 
di lui interamente. Dovete mostrargli con il vostro operato che lo conside- _ 
rate un essere responsabile. Dategli qualche incarico, temporaneo o perma- 
nente che sia, ed aspettatevi da lui che lo porti scrupolosamente a termine. 
Non sorvegliatelo, per vedere come egli lo compie. Lasciatelo fare a modo 
suo, lasciate che prenda delle cantonate, se è il caso, ma in tutti i modi 
lasciatelo solo e fate affidamento su di lui perché faccia del suo meglio”3. 

Anche il secondo principio è, nell’ambito dello scautismo, di importan- 
za veramente decisiva; anzi, si può in fondo dire che esso ne determina l’o- 
rientamento generale. Affermare, infatti, che per impedire il male si deve 
indirizzare verso un bene reale significa affermare la necessità di una peda- 
gogia e di una morale positiva anziché negativa. Ciò sembra accordarsi 


molto bene con l’indirizzo attivistico dell’educazione contemporanea, in 
quanto vuol dire considerare la morale non più come una tetra raccolta di 
proibizioni, ma come un complesso di progetti pratici e concreti aperti alla 
libera realizzazione di ciascun individuo. 

Infine, notiamo che la fiducia nelle possibilità positive del ragazzo con- 
duce Baden-Powell a definire la vera educazione come la spinta data al 
ragazzo per sviluppare l'ambizione di imparare da solo, che gli darà il gusto 
di tutto ciò che fa, interessandolo alla formazione del suo stesso carattere. 


1.3 Accettare il mondo dei ragazzi e delle ragazze 


Per qualsiasi educatore, il segreto del successo pedagogico, nel senso più 
largo e comprensivo del termine, consiste senza dubbio nella capacità di 
mettersi dal punto di vista dell’educando, per conoscerne le particolari atti- 
tudini e caratteristiche mentali e fisiche, sulle quali poi deve fondare la sua 
azione educativa. 

Come osserva R. Massa, da un lato l’educatore deve accettare total- 
mente, con estrema simpatia, quello che Baden-Powell chiama il mondo dei 
ragazzi, dall'altro questa accettazione deve concretizzarsi nell’incarnare, da 
parte sua, la figura di uomo che esso esprime. 

Nel Libro dei Capi, Baden-Powell dedica tutto un capitolo alla psicolo- 
gia del ragazzo, con l’intenzione appunto di convincere coloro che in segui- 
to si sarebbero occupati di lui nel movimento scout, della necessità per l’e- 
ducatore di spogliarsi della propria mentalità e dei propri gusti di uomo 
maturo, per fare propri quelli tipici dei ragazzi che intende educare; così 
scrive: “È bene che voi cerchiate di ricordare, per quanto possibile, le vostre 
idee di quando eravate ragazzi. In tal modo vi sarà possibile comprendere 
assai meglio i sentimenti ed i desideri del vostro ragazzo”5. 

I ragazzi, infatti, hanno un mondo tutto loro che creano per se stessi, in 
base al loro punto di vista e al loro modo di ragionare e dal quale escludo-" 
no senz'altro i grandi, coloro cioè che si dimostrano incapaci di compren- 
dere e di ubbidire al codice sul quale essi lo hanno edificato. 

È quasi superfluo sottolineare che questo codice, al quale i ragazzi si 
mantengono fedeli a qualunque costo, non ha nulla a che fare con il codice 
che si pretenderebbe di insegnare loro a casa o a scuola. “Il codice del mae- 
stro, per esempio, raccomanda il silenzio, la sicurezza, il decoro. Il codice 
del ragazzo è diametralmente opposto: raccomanda il rumore, il rischio, il 
movimento”6, 
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Le tre attività indispensabili al mondo del ragazzo che rappresentano 
tutto ciò a cui egli soprattutto tiene, sono così secondo Baden-Powell, rzde- 
re, lottare, mangiare, attività che più destano allarme e preoccupazione, oltre 
che stizza e incomprensione, nella maggioranza dei genitori e degli inse- 
gnanti. 

Non riconoscere tutto ciò significa mettersi in lotta con i ragazzi e 
indurli o ad arrendersi, con grave danno per il loro normale sviluppo, o a 
ribellarsi, col pericolo che questa ribellione si trasformi, come purtroppo 
spesso avviene, in veri e propri atteggiamenti antisociali. 

Ecco perché è così importante saper trattare i ragazzi veramente da 
ragazzi, senza alcun timore di ciò che al momento può anche sembrare 
meno giusto e meno opportuno. 

Ma è sufficiente, per ottenere una vera educazione, lasciar fare al ragaz- 
zo tutto ciò che egli desidera senza intervenire affatto o intervenendo solo 
passivamente? Evidentemente no, perché è ovvio che il periodo dell’infan- 
zia e dell'adolescenza deve essere anche il periodo nel quale si sfruttano le 
poderose capacità di apprendimento e di adattamento proprie del ragazzo, 
per aiutarlo a sviluppare in sé talune qualità e talune abitudini che gli saran- 
no indispensabili nella vita. 

Ciò significa, in sostanza, che l’arte dell’educatore deve consistere nel 
saper rendere educativo tutto ciò che al ragazzo piace ed interessa o che 
sente il bisogno di fare: e sarà, allora, giocando o lavorando praticamente, 
ridendo o lottando, che si attuerà l’opera educativa più profonda e più utile. 

A ciò si aggiunga il fatto che, se l’educatore avrà saputo proporre al 
ragazzo attività che, pur essendo dal suo punto di vista necessarie lo abbia- 
no interessato e divertito, egli si sarà nel medesimo tempo conquistato la 
sua simpatia e la sua fiducia, elementi questi non certo da trascurare in vista 
di un'ottima riuscita del suo lavoro. 

Del resto, questo stesso modo di procedere viene consigliato da Baden- 
Powell anche nei riguardi delle tendenze meno buone, presenti in ogni 
ragazzo. Ce ne sono infatti alcune, come ad esempio la superbia, il gusto di 
farsi notare o l’insofferenza per qualsiasi tipo di autorità che, con un ade- 
guato intervento dell’educatore, possono non solo scomparire, ma addirit- 
tura trasformarsi in qualità positive. Infine si deve tenere presente che esi- 
stono, a seconda dell’età, notevoli differenze nelle esigenze e nelle caratteri- 
stiche dei ragazzi, e che si possono notare sfumature diverse, qualche volta 
abbastanza consistenti anche tra ragazzi coetanei. Ad esse lo scautismo 
oppone da un lato un metodo rispondente ai bisogni delle varie età, dall’al- 
tro la raccomandazione ai suoi capi educatori di interessarsi in particolare 
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di ciascun ragazzo, estendendo la sua conoscenza anche all'ambiente nel 
quale egli vive, in quanto molte volte quelle differenze dipendono proprio 
da fattori ambientali e socio-culturali. 


1.4 Spirito scout 


Non è facile esprimere che cosa si debba intendere per spirito scout 
anche se questa espressione è certamente una delle più usate nell’ambito 
dello scautismo. 

Non è spirito scout (o anche, più semplicemente, non è scout), per 
esempio, che il lupetto piagnucoli o faccia i capricci per motivi da nulla, che 
l'esploratore brontoli o si irriti ad ogni minuto o che il rover si mostri titu- 
bante nell’affrontare una difficoltà. Mentre, viceversa, è scout che il lupetto 
si ricordi ogni giorno di fare un piacere a qualcuno, che l’esploratore sorri- 
da e canti nelle difficoltà o che il rover si impegni realmente a vivere una 
scelta di servizio. E sarà lo stesso lupetto o lo stesso esploratore a giudicare 
non perfettamente consono allo spirito scout la slealtà del compagno, l’in- 
giustizia dell'insegnante, o anche le azioni più futili (come il lasciare tracce 
ovunque ci si è fermati) che tuttavia non rivelano l'assimilazione di quello 
stile al quale egli è ormai abituato. 

Questa espressione è dunque indicativa sia delle abitudini e delle note 
caratteristiche che determinano lo stile di vita di uno scout (quali, ad esem- 
pio, la buona educazione quotidiana, il senso di cortesia, l'abitudine a vive- 
re all'aria aperta ecc.) sia di quella maniera particolare di intendere la vita 
che deriva dall'aver vissuto in concreto la Legge scout. Rinviando a dopo 
un approfondimento del significato educativo della Legge e delle virtù-abi- 
tudini che essa si forza di sviluppare nel ragazzo, cerchiamo di comprende- 
re quale sia quella particolare maniera di intendere la vita riferendoci a 
quanto Baden-Powell scrisse nel suo libro Roverig to success? (La strada 
verso il successo) con lo scopo di aiutare i giovani (r0vers) ad impostare la loro 
vita di uomini. 

Lo sprrito scout è un modo di vivere con successo la vita; un successo, 
quello di cui parla Baden-Powell che lungi dall'essere costituito dalla ric- 
chezza, dalla potenza o da una brillante carriera professionale, consiste più 
semplicemente nell'essere elia. Non certo, si badi, in un modo passivo, per- 
ché allora si tratterebbe di piacere e non di felicità ma in un modo profon- 
damente attivo nel quale il giovane impegni tutto il suo essere, come dice 
Baden-Powell, dalle braccia e dalle gambe fino al cervello e all’intelligenza. 
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La prima e forse più importante caratteristica di quello che si chiama 
appunto spirito scout, e che è dunque un modo di essere, consiste nel gusto 
e nella volontà di essere giovani: giovani di fatto e giovani nell’intenzione, 
dove per giovinezza si deve intendere tutto ciò che si oppone a quel senso 
di decadenza che nasce da tutte le forme di totalitarismo, e tutto‘ ciò che 
lotta contro lo scetticismo e contro l’atteggiamento rinunciatario espresso 
dalla frase purtroppo così in voga: chi me lo fa fare? Essere giovani, infatti, 
vuol dire amare la vita, rallegrarsi di essa e di tutto ciò che essa ci permette 
di fare; ed essere felici significa da un lato saper apprezzare le bellezze della 
natura, la maestà delle montagne, le meraviglie della vita animale, l'odore di 
un fuoco di campo; dall'altro significa poter agire dall’esterno per fare atti- 
vamente il bene, che è senza dubbio una delle migliori sorgenti della vera, 
perché più intima, gioia. Né devono spaventare le inevitabili difficoltà che si 
incontrano sul nostro cammino, prima di tutto perché, non prendendo le 
cose troppo sul tragico, si scopre sempre che si tratta di difficoltà tutt'altro 
che insuperabili; in secondo luogo, perché le difficoltà sono da considerarsi 
il sele della vita. Scrive Baden-Powell: “Una vita tutta dolcezza sarebbe insul- 
sa; il sale è amaro, se preso da solo, ma quando è gustato nella pietanza dà 
sapore alla carne. Le difficoltà sono il sale della vita’8. 

Nasce così quella forma di sano ottimismo che rende la vita più interes- 
sante e molte volte anche più semplice: essa scaturisce dall’abitudine a con- 
siderare il mondo come un terreno di gioco e la vita come un grande gioco 
la cui riuscita dipende in larga misura dal modo con il quale ciascuno di noi 
lo gioca. Essa è anche paragonata da Baden-Powell ad un viaggio in canot- 
to, il cui felice compimento dipende quasi per intero, soprattutto quando c'è 
burrasca, dalla nostra attenzione, dal nostro coraggio e dalla nostra attività: 
“guida la tua canoa... guardando avanti a te. Se sali su una barca dove sono 
gli altri a remare, con la schiena rivolta al pericolo, potresti andare incontro 
al naufragio”9. 

Non c’è chi non veda come tutto ciò non sia che il prolungamento o, se 
si preferisce, l'adattamento alla vita dell’adulto, dei principali insegnamenti 
che vengono dati al ragazzo durante la vita nel branco o nel reparto scout: 
il senso dell’iniziativa e dell’attività personali, e la fiducia ottimistica e gioio- 
sa nell’avvenire. 

Ma c’è ancora di più. Infatti, il secondo fondamento dello spirito scout 
e quindi della felicità che da esso dipende, è rappresentato dalla volontà di 
lasciarsi guidare, in tutte le azioni, dall'amore: un 472072 che vuol dire dare 
prova di un intimo spirito di bontà attraverso i vari servizi resi al prossimo 
e che significa agire sempre con amabilità e con simpatia, disposti ad avere 
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riconoscenza per le gentilezze dimostrate dagli altri. “La vera felicità - scri- 
ve Baden-Powell - è come il radio. È una forma di amore che diviene tanto 
più piena quanto più viene rivolta verso gli altri; per questo la felicità è alla 
portata di tutti, anche del più povero”10. 

Ed è precisamente questo tipo di amore ad essere il fondamento di quel- 
lo sprrito di servizio che deve informare tutta la vita di un uomo felice: ma per 
poter mettere in atto questo programma non bastano le buone intenzioni, 
bisogna avere delle effettive capacità, alle quali è appunto la vita scout che 
prepara. Del resto, lo spirito scout così inteso che cosa è se non lo sforzo di 
vivere nella continua ricerca di buone azioni da fare? E la prima di esse è pro- 
prio quella di vivere la nostra vita di tutti i giorni secondo l’ideale scout, in 
modo che anche gli altri siano toccati dal suo esempio ed aiutati in questo 
modo a vivere meglio. Solo così si potrà concludere in spirito di tranquillità 
e di serenità la vita che ci è stata donata affinché ne sapessimo cogliere tutti 
gli aspetti positivi e solo così potremo, con Baden-Powell, affermare di avere 
lasciato il mondo un po’ migliore di quanto non lo si era trovato, che è l’a- 
spirazione alla quale tendono tutti coloro che hanno vissuto a fondo la vita 
scout e che tutti li accomuna in una fratellanza senza confini. 

Ma, c'è, per finire, un ultimo aspetto dello spirito scout al quale si deve 
ancora fare un cenno, per quanto brevissimo; esso è quello che Baden- 
Powell stesso ha chiamato # 42to romantico dell'arte scout. La vita dei boschi, 
il contatto vivo e profondo con la natura esercita infatti un richiamo irresi- 
stibile che il ragazzo, anche diventato adulto, non potrà fare a meno di 
ascoltare ed al quale risponderà ancora di tanto in tanto, per riacquistare 
gioia interiore, spontaneità e serenità. 


1.5 Educare ai valori 


La Promessa 

La Promessa!! rappresenta uno dei momenti più importanti di tutta la 
vita scout, come la cerimonia, solenne e semplice ad un tempo, nella quale 
essa viene pronunciata, sta a dimostrare. Infatti, con essa il ragazzo o la 
ragazza, dopo essersi dichiarati pronti a fare proprio l'ideale di vita di tutti 
gli scouts e dopo aver dato prova della loro buona volontà durante un perio- 
do più o meno lungo di prova, o di z0v;zz2f0, con un atto assolutamente 
libero e personale, scelgono la Legge scout come proprio codice e si impe- 
gnano davanti a Dio, davanti ai loro capi, ai loro compagni, ai loro genito- 
ri, ma soprattutto davanti a se stessi, di “fare del mio meglio per compiere 


sempre il mio dovere verso Dio e verso il mio Paese per aiutare gli altri in 
ogni circostanza”; e l'impegno è suggellato in modo inequivocabile dal fatto 
che essi promettono sw/ /orv ozore. 

“Questa Promessa - commenta Baden-Powell - è assai difficile. mante- 
nerla, ma è una cosa oltremodo seria e nessun ragazzo è uno scout a meno 
che non faccia del suo meglio per mantenere la sua Promessa. Vedete così 
che lo scautismo non è soltanto un divertimento, ma richiede anche molto 
da ciascuno di voi, ed io so di poter confidare che farete tutto ciò che sarà 
possibile per mantenere la vostra Promessa scout”2. 

Ad un osservatore esterno che consideri la Promessa soltanto superfi- 
cialmente può sembrare fuori luogo invitare il ragazzo ad assumersi un 
impegno che appare troppo superiore alle sue forze; e può anche essere giu- 
dicato un errore pedagogico impegnare così presto il suo onore, già sapen- 
do in partenza che molte volte egli verrà meno all'impegno assunto ad abi- 
tuandolo in questo modo a considerare con una certa leggerezza lo stesso 
concetto di onore. L'uso del termine, troppo facile e frequente, ne determi- 
nerebbe una perdita in profondità ed in efficacia. Riteniamo invece di poter 
affermare, soprattutto per esperienza diretta, che simili timori sono senz’al- 
tro da considerarsi infondati. Si osservi innanzitutto che la Promessa scout 
non può in alcun modo essere confusa con un giuramento; ed in secondo 
luogo si tenga ben presente che lo scout promette sul suo onore di f@re del 
suo meglio. Ciò significa chiaramente che il suo contenuto è attenuato di quel 
tanto che basta per impedire il sorgere nel ragazzo dei sentimenti, così peri- 
colosi per il suo sviluppo spirituale, di oppressione o di colpa. Né si deve 
pensare che in tal modo si sminuisca il concetto dell'onore; perché esso 
nasce precisamente da un impegno libero che di volta in volta si rinnova. 

Occorre inoltre sottolineare il significato religioso presente nella 
Promessa: si tratta di un impegno che è preso davanti a Dio, il cui aiuto 
viene invocato per riuscire a mantenerlo. È appunto questo appello diretto 
a Dio che dà alla Promessa la sua fondamentale caratteristica di essere sem- 
pre frutto di una libera e personale scelta di chi la pronuncia. Nessuna sol- 
lecitazione esterna, vuoi di un compagno anche molto caro, vuoi di un fra- 
tello, vuoi degli stessi genitori, può far decidere un ragazzo a pronunciare la 
Promessa quando non la sente o quando non si ritenga capace di mante- 
nervisi fedele; e nessun capo forzerà mai un ragazzo a pronunciarla contro 
voglia. 

Di qui l’insistenza con la quale Baden-Powell ha raccomandato agli edu- 
catori scout di curare attentamente l'educazione religiosa dei loro ragazzi, 
che d’altro canto è una delle esigenze più sentite e riconosciute da molti 
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metodi educativi; e di qui, ancora, la necessità di considerare l'aspetto più 
tipicamente religioso dell’educazione scout, in strettissimo rapporto con il 
suo aspetto morale. 


La Legge 

Baden-Powell, nel presentare al ragazzo la sua Legge!3, non si rivolge a 
lui con un discorso astratto e teorico, preoccupato di dimostrargli l’esattez- 
za della sua formulazione e i suoi legami con la morale cristiana, ma si limi- 
ta a presentarla come trascrizione del codice seguito fin dai tempi più lon- 
tani da coloro che formano oggetto della sua ammirazione: esploratori, pio- 
nieri, missionari, cavalieri, eroi e santi. Ecco perché la sua formulazione lin- 
guistica non deve trarre in inganno, e far pensare che essa sia soltanto una 
raccolta di precetti generali, non sentiti dal ragazzo ma semplicemente 
imposti dal di fuori. In realtà, si tratta di un complesso di norme che ogni 
esploratore sente come ovvie per chi voglia far suo un certo ideale di vita, e 
che quindi possono essere considerate addirittura come il prodotto della sua 
stessa riflessione. “Il ragazzo non è governato da comandi negativi, ma gui- 
dato da indicazioni positive. La Legge scout è fatta in modo da rappresen- 
tare una guida per le sue azioni, non un sistema di sanzioni per i suoi erro- 
ri. Essa si limita infatti ad esporre il buon comportamento che ci si attende 
da uno scout”14. 

Lo spirito segreto della Legge scout è, secondo Forestier, l’amore. Basta 
osservare con un po’ di attenzione i suoi dieci articoli per vedere che essa 
orienta le attitudini e le attività verso il bene degli altri. È infatti all’interno 
di una morale della carità che si sviluppa la disciplina scout dell'onore e del 
servizio!5. 

Già abbiamo parlato dell'importanza che nell’ambito dello scautismo, 
viene data alla fiducia nel ragazzo: la Legge così espressa ne è la prova 
migliore. Perché, in definitiva, si lascia al ragazzo stesso il compito di auto- 
giudicarsi e di stabilire se la sua vita e il suo comportamento corrispondo- 
no al modello proposto. Del resto, questo modo di procedere si adegua 
molto bene alla psicologia del ragazzo, il quale sente una specie di fierezza 
naturale nell’esser preso su/ serzo e nel sentire, come dice appunto il primo arti- 
colo della Legge, che il capo, o più in generale, l’adulto, si fida di lui. 

Ma non c'è chi non veda che anche tutti gli altri nove articoli fanno leva 
sui tratti caratteristici della natura biologica o spirituale del ragazzo: dalla 
gioia che egli prova quando gli viene affidato un incarico importante o che 
egli ritiene tale, al bisogno di attività fisica che può esplicare, secondo il 
terzo articolo, in una serie di attività utili; dal desiderio di stringere legami 


di affetto e di amicizia con i suoi coetanei (art. 4°), alla soddisfazione di esse- 
re gentile (art. 5°); dal suo interesse e dalla sua curiosità per il mondo degli 
animali che si tramuta nell'amore della natura (art. 6°), al desiderio di ubbi- 
dire liberamente (art. 7°); dal suo irresistibile senso umoristico che qui viene 
sfruttato quale mezzo fondamentale per superare le difficoltà (art. 8°), al 
gusto di metter via i risparmi che gli permettano di fare magnifici, per quan- 
to fantastici, progetti (art. 9°); ad una visione serena della propria sfera affet- 
tiva (art. 10°). 

Se, infatti, si considerano attentamente tutti gli articoli della Legge 
scout, non è difficile accorgersi che ognuno di essi invita il ragazzo a fare o 
ad essere in un certo modo. Soprattutto non è difficile constatare, special- 
mente considerando i commenti che Baden-Powell fece seguire ad ogni 
articolo, che tutto quanto si richiede al ragazzo non è qualcosa di irrealiz- 
zabile o di troppo difficile per poter essere da lui pienamente compreso, ma 
che, anzi, si tratta sempre di qualcosa di reale e concreto, tale da poter 
entrare senza difficoltà nella sua vita di tutti i giorni. La fiducia che lo scout 
si merita trova infiniti modi di esplicarsi negli innumerevoli incarichi che gli 
vengono assegnati in seno alla squadriglia o durante le uscite e i campi; la 
lealtà viene messa in atto prima di tutto nei numerosissimi giochi che richie- 
dono piena osservanza alle regole e così nel gioco ha modo di concretarsi 
lo spirito di cavalleria e di gentilezza reciproca; l’aiuto del prossimo ha un 
campo vastissimo per essere messo in atto nella vita rude dei boschi e nulla 
è più favorevole per le più belle buone azioni, della vita al campo dove i ser- 
vizi pesanti o antipatici non sono certo pochi; l’amore per la natura è tal- 
mente essenziale alla vita scout da ritenersi superflua qualsiasi considera- 
zione particolare in merito; l’ubbidienza e il costante sorriso sono qualità 
richieste allo scout durante tutte le sue attività; ed, infine, lo spirito di eco- 
nomia e di sobrietà trovano modo di esplicarsi assai bene nella vita di squa- 
driglia e durante i campi in cui qualunque spreco è considerato un disono- 
re ed una grave mancanza. 


La buona azione 

Dal punto di vista concreto, uno degli elementi principali della forma- 
zione morale dello scautismo è senza dubbio la pratica della Suona azione 
(detta anche semplicemente la 4.4.) che per il ragazzo, fin dal giorno in cui 
ha pronunciato la Promessa, rappresenta un preciso dovere. Anche qui, la 
libertà del ragazzo è completa, perché nessun capo lo controllerà in propo- 
sito e perché la scelta della buona azione è un fatto da considerarsi gelosa- 
mente personale ed ogni ragazzo è molto fiero quando è convinto di aver- 


ne inventata una nuova. In realtà, queste buone azioni sono perfettamente 
adeguate all’età del ragazzo, perché dal semplice piacere del lupetto si arri- 
va al servizio del rover. Nello scautismo, cioè, la buona azione deve essere 
concepita come un bel tiro fatto a qualcuno che per lo più non riuscirà a 
capire chi abbia potuto fargli quel piacere o quel servizio. In questo modo, 
il ragazzo oltre che ad impegnare la sua riflessione e la sua volontà in senso 
altruistico per un periodo di tempo non sempre brevissimo, impara ad 
applicare ben utilmente la tecnica dell’osservazione; mentre, nello stesso 
tempo, sviluppa in sé il gusto di fare il bene, accettando come unica ricom- 
pensa l’intima soddisfazione che in ogni caso ne deriva. E quale via miglio- 
re di questa può condurre ad una formazione sociale nel senso più vero e 
più profondo del termine? 


NOTE 


(1) Baden-Powell, #7 420 der Capi, Nuova Fiordaliso, Roma, 1999, pag. 17. 
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(6) Ibidem, pag. 29. 
(7) Baden-Powell, La strade verso il successo, Nuova Fiordaliso, Roma, 2000. 
(8) Ibidem, pag. 17. 
(9) Ibidem, pag. 25. 
(10) Ibidem, pag. 22. 
(11) La Promessa, uguale nella sostanza in tutte le varie associazioni scout nel 
mondo, è così formulata nell’AGESCI: 
“Con l’aiuto di Dio prometto sul mio onore di fare del mio meglio: 
- per compiere il mio dovere verso Dio e verso il mio Paese, 
- per aiutare gli altri in ogni circostanza, 
- per osservare la Legge scout”. 
(12) Baden-Powell, Scaz4ivz0 per ragazzi, Nuova Fiordaliso, Roma, 2000, pag. 52. 
(13) La Legge, uguale nella sostanza in tutte le varie associazioni scout del mondo, 
è così formulata nella AGESCI: - 
“La guida e lo scout: 
1) pongono il loro onore nel meritare fiducia; 
2) sono leali; 
3) si rendono utili e aiutano gli altri; 
4) sono amici di tutti e fratelli di ogni altra guida e scout; 
5) sono cortesi; 
6) amano e rispettano la natura; 
7) sanno ubbidire; 
8) sorridono e cantano anche nelle difficoltà; 
9) sono laboriosi ed economi; 
10) sono puri di pensieri, parole ed azioni”. 
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Per un'analisi completa di ogni articolo della Legge e un confronto internazionale si 
veda: F. Frattini e C. Bettinelli, Legge scout legge di libertà. Considerazioni e confronti 
internazionali. Nuova Fiordaliso, Roma, 2000. 
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Capitolo 2 
Principi del metodo 


2.1 Continuità educativa 


Lo scautismo fa una proposta educativa adeguata alle diverse età, pro- 
ponendo gli stessi obiettivi da raggiungere ma attraverso metodologie e con 
strumenti didattici differenziati così che possano meglio rispondere ai biso- 
gni e alle realtà dei ragazzi e delle ragazze in età evolutiva. Baden-Powell 
ebbe modo di sottolineare l’importanza dell’attuazione di un processo edu- 
cativo continuativo, che offre il vantaggio di condurre il ragazzo gradata- 
mente e con profondità, sempre maggiore, a quel complesso di abitudini 
fisiche e morali necessarie per formare il suo carattere di uomo. In partico- 
lare egli era convinto della necessità che il branco non fosse concepito come 
fine a se stesso, ma che dovesse trovare il suo sbocco naturale nel reparto e 
che anche il reparto dovesse avere la sua logica conclusione nel clan. Il 
metodo scout si attua, infatti, progressivamente sforzandosi di adattarsi alla 
psicologia del ragazzo che cresce. Esso intende cioè seguire la sua forma- 
zione dalla fanciullezza fino all’età adulta, attraverso un itinerario che pre- 
vede successivi passaggi. 

Le tappe più salienti di questo itinerario si possono individuare facendo 
riferimento alle pubblicazioni educative di Baden-Powell!, attraverso cui 
egli giunse gradualmente a specificare gli orientamenti metodologici delle 
singole branche. 

Nel 1908 appare Scoutrg for boys, (Scautismo per ragazzi) opera fonda- 
mentale nella quale egli presenta il suo metodo con uno stile direttamente 
accessibile ai ragazzi. Nell’intenzione dell’autore e nella realtà della sua rea- 
lizzazione non è infatti un trattato di pedagogia (inteso nel senso classico 
del termine) o un testo di consultazione per insegnanti o educatori; è piut- 
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tosto un manuale, uno strumento di lavoro con indicazioni e soluzioni pra- 
tiche per ogni ragazzo che desidera divenire scout. Questa prima proposta 
educativa viene rivolta ai soli ragazzi dai 12 ai 17 anni. 

Successivamente nel 1912 con Hardb5o0k for girl guides (Manuale per le 
guide), scritto in collaborazione con la sorella Agnese - o come sembra indi- 
care il contenuto e le biografie esistenti steso quasi completamente da lei - 
cerca di offrire una proposta metodologica alle ragazze che desideravano, 
senza che all’inizio Baden-Powell lo prevedesse, vivere l'avventura dello 
scautismo. 

Nel 1918 uscì un altro libro per le ragazze G#7 guiding (Scautismo per 
ragazze) con una genesi piuttosto tormentosa a causa dei difficili inizi e della 
inadeguata conduzione del guidismo alle sue origini. Il libro oltre a trattare 
delle ragazze tra gli 11 ed i 14 anni stabiliva un programma per le più picco- 
le che egli chiamò /0/etti, e per una branca di ragazze più grandi: le sco/te. 

Nel 1916, con il Te 70/f cubs handbook (Il manuale dei lupetti) veniva data 
un'impostazione otganica alla branca dei più piccoli (dagli 8 ai 12 anni) 
caratterizzata da un'ambientazione fantastica assunta dai Lzbr7 della Giungla 
di R. Kipling. Infine nel 1922 con Roverig #0 success (La strada verso il suc- 
cesso) Baden-Powell diede una risposta anche ai ragazzi maggiori di 16 anni, 
fornendo suggerimenti e consigli, senza peraltro delineare in proposito una 
precisa metodologia. Per questo le varie realtà associative oggi esistenti nel 
mondo adottano, per tale arco d’età, soluzioni differenti consolidatesi poi in 
tradizioni locali. 

Il senso ed il valore della continuità del metodo si sono quindi andati 
precisando nel tempo, stimolando una vera e propria collaborazione fra le 
diverse generazioni. Il bambino impara a vedere nell’adulto il fratello mag- 
giore che lo aiuta ad affrontare il sentiero della vita; il capo-educatore vede 
nel servizio educativo che svolge a favore dei più piccoli non solo una rispo- 
sta ad una esigenza etica sociale ma anche un momento fondamentale per _ 
la propria personale crescita. 

Prima però di passare ad una analisi dettagliata alle proposte metodolo- 
giche legate alle varie età e dopo aver visto come esse si pongono in posi- 
zione di continuità, è necessario fare riferimento ad un altro aspetto, quello 
della coeducazione, che caratterizza ora lo scautismo in molti Paesi. 


2.2 Coeducazione 


Come abbiamo avuto modo di chiarire, lo scautismo sorse come movi- 
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mento educativo per ragazzi, che solo in tempi successivi si estese anche 
alle ragazze, ma prevedendo e disponendo separate e specifiche attività. E 
ciò è facilmente comprensibile se si pensa che quando lo scautismo sorse 
uomini e donne per tradizione e condizionamenti socio-culturali vivevano 
soprattutto i propri momenti educativi in luoghi e con metodologie ben dif- 
ferenti. Occorre a tale proposito ricordare che lo stesso Baden-Powell rifiu- 
tava l'idea di mascolinizzare le ragazze; sua intenzione fu invece quella di 
contribuire alla loro educazione offrendo “una formazione basata su quelle 
stesse qualità di onore, nobiltà d’animo e sentimento di amor patrio, che 
vengono considerate essenziali per costruire la personalità dei ragazzi. Ciò 
può essere fatto nella stessa maniera, cioè attraverso un metodo che inte- 
ressi le ragazze, facendo appello al loro naturale spirito di immaginazione 
ed alla loro capacità di appassionarsi. Come lo scautismo fa questo per i 
ragazzi, una forma leggermente modificata dello stesso sistema potrebbe 
essere usata, con migliori risultati per le ragazze”?. 

Il problema della coeducazione, nella sua vera dimensione, si è posto 
quindi solo di recente quale conseguenza, da un lato della evoluzione del 
costume sociale che ha posto con forza all’attenzione dell’opinione pubbli- 
ca la questione della condizione femminile e dall’altro come risposta educa- 
tiva che senza pregiudizi potesse offrire uguali opportunità educative, 
momenti di confronto e di vita in comune a ragazzi e ragazze. 

Si è trattato di un cammino lento e caratterizzato da un ampio dibatti- 
to sviluppatosi in Italia negli anni ‘70 che prese le mosse dall'inserimento di 
capo-educatrici (c4e/22:7e5) nei branchi maschili, soluzione già adottata da 
parecchi anni in alcuni Paesi europei, specialmente in Inghilterra e in 
Germania. Anche adottando questa soluzione, che di fatto in talune realtà 
fu vivacemente osteggiata evidenziando una tradizione scout fortemente 
maschilista, non si poteva certo parlare di coeducazione, come non si 
potrebbe affermare che un’effettiva coeducazione venga realizzata nella 
scuola solo per il fatto che vi operino insegnanti di sesso diverso. 

Le ipotesi di lavoro dalle quali si partì furono sostanzialmente due: 
secondo alcuni sarebbe stato sufficiente attuare una maggiore apertura, inte- 
sa come attenzione al mondo dell’altro sesso, ma al di fuori di una organi- 
ca e coordinata prospettiva educativa; secondo altri era invece opportuno 
proporre ai ragazzi e alle ragazze le medesime esperienze, procedendo quin- 
di ad una conseguente revisione metodologica. 

In tutti i casi si ritenne necessario approfondire il dibattito per vedere 
fino a quale punto la differenza di ruoli e attitudini fra uomo e donna pote- 
va avere motivazioni biologiche o culturali, o l’una e l’altra insieme. Poiché 
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non appare possibile, in questa sede, approfondire in modo esauriente i ter- 
mini del problema che ha appassionato e tuttora appassiona esperti di 
diverse discipline (psicologi, antropologi, sociologi, pedagogisti, biologi 
ecc.) riteniamo sufficiente illustrare brevemente come e perché lo scauti- 
smo in molti Paesi ha deciso di fare propria la scelta metodologica della 
coeducazione. 

L'esperienza realizzata, in quasi cento anni, ha dimostrato che lo scauti- 
smo poteva essere attuato con successo sia con i ragazzi che con le ragaz- 
ze in attività separate ma il fatto nuovo è stato quello di far vivere a ragaz- 
zi e ragazze esperienze comuni per meglio favorire la realizzazione della 
loro personalità, al di là di ogni ruolo artificiosamente costituito. 

Ma tali esperienze non devono rinforzare modelli di comportamento 
artificiosamente presenti nella nostra cultura, ma devono essere in grado di 
rispondere ai bisogni veri, e non indotti, di ragazze e ragazzi. Fare coeduca- 
zione non significa quindi eliminare i tratti salienti della mascolinità e della 
femminilità ma attuare esperienze educative che ne permettano un effettivo 
sviluppo in una prospettiva di complementarietà e non di competitività 
avendo il massimo rispetto per la persona, per non forzare le situazioni e 
non proporre esperienze che allo stato dei fatti risultino più negative che 
positive. 

Da tutto ciò si rileva che per realizzare una effettiva coeducazione è 
necessaria la presenza di animatori adulti preparati e attenti a saper coglie- 
re i veri bisogni dei ragazzi e delle ragazze in grado quindi di offrire loro 
esperienze valide ugualmente ben motivate e ben programmate. Non va 
infine sottovalutata l’effettiva necessità di tenere conto della realtà socio-cul- 
turale nella quale si opera, perché nel caso specifico della coeducazione 
potrebbero derivarne difficoltà insormontabili e motivi di rottura difficil- 
mente sanabili se non vi fosse un intervento equilibrato e competente che 
sappia impostare un programma educativo collegato all'ambiente di vita di 
chi si intende educare. 

La trasposizione di tali principi sul versante più propriamente metodo- 
logico e didattico ha richiesto e richiede, come è facile immaginare, una 
ricerca di soluzioni alternative a certe modalità consolidatesi nel tempo e 
rispondenti a gruppi composti da persone dello stesso sesso. 

Nelle pagine che seguono, nelle quali si intende illustrare il metodo 
scout secondo le proposte educative per le varie età, risulteranno più chiari 
quali siano i problemi legati alla coeducazione, nonché le varie soluzioni 
proposte e le questioni ancora aperte. Si precisa infine, proprio per le varie 
motivazioni illustrate con le quali si è cercato non solo di mettere in risalto 
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il valore educativo della coeducazione ma anche le notevoli difficoltà ad 
essa legate, che ogni gruppo deve essere libero, tenuto conto delle proprie 
tradizioni, della realtà ambientale in cui opera, della competenza e della pre- 
parazione dei capi-educatori, di adottare una fra le soluzioni possibili: atti- 
vità separate, attività distinte ma con momenti di vita in comune (attività 
parallele), istituzione di gruppi misti con attività comunî8. 


2.3 Coccinelle e lupetti 


Il metodo coccinelle 

Baden-Powell aveva suggerito per la prima branca femminile un tema di 
ambientazione, quello dei /0/ezt Benefici (brownies) ispirati alle saghe nordi- 
che preso da un racconto della scrittrice Giuliana O. Ewing; tale ambienta- 
zione non fù però adottata da tutti i movimenti scout. Anche in Italia si pre- 
ferì a questo tema un altro, sempre legato al mondo del bosco, ma che aveva 
come elemento simbolico / coccze/la, che dal prato si addentra nel bosco 
percorrendo un sentiero in tre stadi - del 770, del mzghetto, della genziana 
- fino alla grande quercia, di cui alla fine conoscerà i segreti4. 

Lo spirito del bosco oltre ad essere un modo per presentare, nel quadro 
della vita all'aperto proprio del metodo, varie attività del cerv/z0 di coccinel- 
le, è anche un continuo richiamo ad una armonia di creature, in comunio- 
ne di intenti e di gioia. 

Il metodo coccinelle, seguendo gli insegnamenti di Baden-Powell, tende 
a sviluppare quelle capacità già presenti nelle bambine e che formando 
armoniosamente la loro personalità, le preparano a diventare guide. 

Il mondo del cerchio nel quale la coccinella vive (denominato f@miglia 
felice) è dapprima il mondo sereno e spensierato del prato, ricco di fiori 
variopinti e di insetti graziosi. Diventa poi il mondo meraviglioso del bosco, 
con il suo brulicare di vite, con i suoi mille segreti, le sue numerose difficoltà. 
Si tratta di un mondo fantasioso, ricco però anche di riferimenti reali, che 
permette alla coccinella una spontanea tensione verso tutte le attività pro- 
prie della sua età, rendendola così parte viva di un grarde groco che, insieme 
la interessa e la stimola sul piano educativo. 

L'immagine della progressione, del cammino di crescita realizzato è data 
dai sentieri che la coccinella è invitata a percorrere: come si è detto, quelli 
del prato, del mughetto e della genzina, fino alla grande quercia. A. ciascun 
sentiero sono legati due articoli della Legge delle coccinelle: sul primo sen- 
tiero la bambina impara che la coccizella è sempre ubbidiente e che la coccinel- 
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la è ordinata, perché solo su una base di ordine e di armonia potrà fare sua 
quella gioia che ha scoperto e che desidera. 

Sul secondo sentiero impara che la coccizella è sempre sincera e sempre con- 
tenta; potrà così cogliere il 722g%e%%0, il fiore che rappresenta la gioia che pos- 
siede. Sul terzo sentiero impara che la coccirzella vuol bene a tutti e che sa ren- 
dersi utile, per cogliere, infine, la gezzizra, il fiore della gioia che si dona. 


Il metodo lupetti 

Con il lupettismo Baden-Powell ha saputo rivelare fino in fondo la sua 
straordinaria capacità di comprendere il mondo dei ragazzi ed insieme la 
sua eccezionale fantasia ed il suo inarrivabile estro. Partendo dalla constata- 
zione, non certo difficile da fare, che al bambino piace immensamente il 
mondo della fiaba, il mondo, cioè, irreale della fantasia, pensò che non fosse 
più soltanto il caso di limitarsi al tradizionale racconto delle famose storie 
che tutti noi abbiamo ascoltato, ma che si potesse far vivere concretamente 
al ragazzo qualcuna di esse. Ciò, da un lato, per sfruttare una caratteristica 
universale dei bambini, e dall’altro per impedire che essa lo allontani trop- 
po dalla vita reale. Di qui il ricorso al conosciutissimo LiBr0 della Giungla di 
R. Kipling: alla storia, cioè, di un cucciolo d’uomo salvato, nel mezzo della 
giungla, dalle fauci di una tigre da un lupo pieno di compassione e, una volta 
accettato dal branco, allevato da mamma lupa insieme con i suoi veri cuc- 
cioli; una storia assai lunga, piena di affascinanti avventure, il cui ambiente 
è costituito naturalmente dalla giungla ed i cui personaggi sono rappresen- 
tati dagli animali che vi abitano. 

La trovata di Baden-Powell fu appunto quella di invitare i bambini a gr0- 
care alla giungla, a sentirsi, cioè, altrettanti lupetti, organizzati in un branco 
da un vecchio lupo, Akela, facendo così leva sul loro senso del gioco ed 
avendo assai acutamente intuito che per essi giocare non è un'attività alla 
quale si dedicano di tanto in tanto, quasi per interrompere piacevolmente il 
corso normale della loro vita, ma è piuttosto la loro attività più seria ed 
impegnativa. 

Così, il bambino di sette-otto anni che vuole entrare nello scautismo è 
accolto come nuovo cucciolo nel branco di lupi che già vivono la loro vita: 
qui esiste tutto un simbolismo particolare, necessariamente ricavato dalla 
storia che si vuol vivere. Oltre ad Akela, il vecchio lupo solitario pieno di 
esperienza, attorno al quale si forma il cerchio sulla rupe del consiglio, ci 
sono Bagheera, Baloo, Shere Khan, Tabaqui, ecc.; e ci sono le cacce nella 
giungla, le cerimonie importanti del branco, le sue danze caratteristiche, le 
storie di Akela piene di preziosi insegnamenti e ci sono i consigli di Baloo. 
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Ciascuno dei personaggi non è che l'incarnazione di una vita o di un vizio, 
di una esperienza positiva o di una negativa, di un modello da seguire o di 
uno da respingere: insomma, non è che un mezzo, ben più efficace perché 
più immediatamente comprensibile e più interessante delle ormai sorpas- 
sate prediche, per insegnare al giovane uomo come si deve fare per vivere 
bene. 


Aspetti unificanti del metodo 

Elemento qualificante della pedagogia della branca lupetti e coccinelle 
è la scelta dell'ambiente fantastico come occasione offerta al bambino di 
vivere con continuità una situazione fantastica come attore e creatore, in 
alternativa a tutte le sollecitazioni esterne che di solito lo riducono ad un 
semplice spettatore passivo. 

Per ambiente fantastico si intende il gioco continuativo di un tema che 
fa da sfondo all’attività del branco o del cerchio in complementarità con gli 
altri strumenti del metodo. Molteplici sono gli elementi che concorrono alla 
realizzazione di un ambiente fantastico il quale offra stabilità e continuità 
pedagogiche e che lo trasformi in effettiva occasione educativa: il rispetto 
della psicologia del bambino; la presenza di una figura che permetta all’a- 
dulto di inserirsi nel gioco; la presenza di un contenuto morale fornito da 
vicende e personaggi di una vita ideale; la presenza di un cammino di cre- 
scita personale e comunitaria; il riferimento alla natura considerata come 
occasione pedagogica per aiutare a cogliere e scegliere uno stile di vita; la 
possibilità di ambientare trame di gioco. 

Ogni unità che si articola in sestiglie, sottogruppi che consentono a 
bambini di età diversa di collaborare e giocare insieme, nel rispetto recipro- 
co, vive nello spirito espresso dalla Legge, dalla Promessa e dal Motto5 pro- 
ponendo al bambino un cammino di autoeducazione che gli permette di 
maturare affrontando in modo critico le esperienze e le occasioni offertegli. 
La Pista è costituita dall’insieme delle esperienze ed attività che formàno il 
programma del branco e del cerchio e viene costruito con il lavoro comu- 
nitario dei capi e con i bambini. Esso tiene conto della formazione del carat- 
tere come educazione all’equilibrio tra il 77/Zeztere e l’operare e conseguente- 
mente, alla padronanza di sé; dell’efficienza fisica come conoscenza del pro- 
prio corpo e coscienza della propria responsabilità per farlo funzionare al 
meglio delle proprie capacità; l’abilità manuale come sviluppo delle proprie 
capacità ed incoraggiamento, tramite il costruire e la concretezza delle cose, 
al rapporto con gli altri inteso anche come servizio; il servizio del prossimo 
per fare della propria vita un dono e per potersi inserire nella realtà sociale 
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in maniera partecipe e attiva. 

Un processo di progressione personale (pista personale) permette ad 
ogni bambino/a di raggiungere, con l’aiuto degli altri, tre tappe successive 
che hanno in un distintivo un riconoscimento formale ma esplicito da parte 
della comunità. Nella prima tappa (momento della scoperte) il bambino/a 
comincia a prendere coscienza di sé, dei suoi bisogni, delle sue capacità, 
scopre progressivamente chi sono gli altri e ricerca la comunità come 
ambiente di vita. Scopre che essa ha norme che ne regolano e ne garanti- 
scono la vita e si impegna ad aderire ad essa. Nella seconda tappa (momen- 
to della competenza) il bambino/a si apre agli altri, inizia a comprenderli e 
viene coinvolto consapevolmente nella vita del gruppo (branco o cerchio) 
cominciando ad assumere e a realizzare degli impegni personali. Nella terza 
tappa (momento della resfors22/:2) il bambino/a incomincia ad individua- 
re gli impegni da assumersi e le occasioni per realizzarli. Ha sufficiente fidu- 
cia e conoscenza delle sue possibilità in modo da mettersi in condizione di 
trascinare il gruppo stesso. Si pone nei confronti degli altri, al di fuori del 
gruppo scout, con un atteggiamento di disponibilità, non tanto come sim- 
bolo, ma come testimone del gruppo al quale appartiene. 

Come strumento di completamento e aiuto alla proposta di progressio- 
ne personale viene data al bambino/a la possibilità di acquisire specialità 
che soddisfano alle seguenti esigenze educative: sviluppare le capacità indi- 
viduali, sia evidenti sia nascoste; incoraggiare il bambino/a a superare i suoi 
limiti e le sue lacune in una prospettiva di figura di uomo/donna in conti- 
nuo divenire, in una visione ottimistica del proiettarsi nel futuro. 

Le attività proposte ai lupetti e alle coccinelle, che si rifanno alla tra- 
dizione più genuina dello scautismo, si possono riassumere nelle seguen- 
ti: formazione religiosa che si propone di far prendere coscienza al bam- 
bino/a di essere creatura di Dio; natura e vita all’aperto; formazione fisi- 
ca; allenamento dei sensi; abilità manuale; espressione e formazione socia- 
le. L'educazione al servizio del prossimo si attua con il superamento del® 
l'egoismo e della pigrizia, chiedendo ai bambini e alle bambine di fare par- 
tecipi gli altri della propria gioia, attraverso piccoli gesti concreti, la Suona 
azione. Relativamente alla coeducazione le attività possono svolgersi in 
unità monosessuali, parallele o miste. Le unità monosessuali facilitano un 
progetto educativo omogeneo; quelle parallele danno la possibilità di 
dosare opportunamente i momenti di incontro e di attività in comune; 
quelle miste, costituite in modo equilibrato da bambini e bambine, offro- 
no delle opportunità più immediate di confronto fra i sessi e di crescita 
comune. 
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2.4 Guide ed esploratori 


La branca guide ed esploratori è quella che, avendo una più salda strut- 
tura metodologica, ha resistito maggiormente agli inevitabili mutamenti 
portati dal tempo e costituisce certamente il nucleo principale di tutto lo 
scautismo essendo il momento centrale della continuità del metodo. 

Del resto basta riflettere sull’età delle ragazze e dei ragazzi ai quali si 
rivolge (12/16 anni) per comprenderne l’importanza; perché si tratta di un 
momento particolarmente delicato dell’età evolutiva dell’uomo nel quale 
attraverso gli ultimi più decisivi adattamenti ai fenomeni vitali, egli forma la 
propria personalità e il proprio carattere: ed è appunto alla personalità ed al 
carattere del singolo ragazzo che Baden-Powell soprattutto mirava. 

Per rispondere alle esigenze dell’età alcuni aspetti del metodo scout 
assumono importanza particolare e permettono di raggiungere meglio i fini 
della sua proposta educativa. La vita all'aperto, innanzitutto, viene vissuta 
nella sua dimensione di avventura, il più possibile ispirata a reali vicende 
della vita, basate su tutte le tecniche dello scout7g? che stimolano nei ragaz- 
zi |’ ione di responsabilità, la concretezza e il senso della competenza, 
l'acquisizione di capacità organizzative e di soluzione dei problemi imprevi- 
sti, nonché la collaborazione reciproca fra le persone. 

È soprattutto il fascino della vita all'aperto che crea l’ambiente del repar- 
to, perché il ragazzo e la ragazza sono molto più sensibili di quanto non si 
creda alle bellezze della natura; ed è, d’altro canto, la stessa natura, con le 
difficoltà da superare che propone e con le grandi possibilità di movimento 
e di libero sfogo che offre, a presentarsi come il campo più adatto per sti- 
molare ad un’intensa vita spirituale, e per aiutare la formazione di caratteri 
forti e liberi. 

Nei programmi dei reparti sono infatti frequenti le uscite all’aperto, i 
campi, e comunque tutte quelle attività che permettono in qualche modo di 
essere a contatto con la natura. Tutta la sua attività del resto culmina nel 
campo estivo di dieci o quindici giorni nel quale il capo reparto ripone 
buona parte delle sue speranze educative e nel quale profonde le sue miglio- 
ri energie. Anche lo spirito del gioco pervade tutta la vita del reparto coin- 
volgendo ragazzi e capi, così da finalizzare ogni attività ad uno scopo appas- 
sionante per i ragazzi non lontano nel tempo e caratterizzata dalla serenità 
con cui si affrontano le difficoltà. 

Ma la vita che il ragazzo e la ragazza conducono nel reparto non si esau- 
risce semplicemente nei giochi, nelle attività all'aperto e nell’apprendimen- 
to delle feczzzclie, dalle più semplici a quelle più ricercate, perché c’è tutto un 
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altro campo, quello della vita spirituale, al quale vengono costantemente 
invitati. 

Se infatti si indicavano agli esploratori e alle guide8, come esempi da 
imitare, le grandi figure dei più famosi esploratori, con non minore insi- 
stenza gli si additano le figure dei cavalieri antichi, di coloro cioè che erano 
pronti a sacrificare il proprio bene per quello altrui e soprattutto i gradi pro- 
tagonisti del nostro tempo da Gandhi a M. Luther King, da A. Schweitzer a R. 
Follereau e Madre Teresa di Calcutta. 

L'esperienza della vita di gruppo si attua prima di tutto in piccole comu- 
nità stabili denominate sgz24r7glie e poi nella più ampia comunità di reper- 
to. In entrambe il ragazzo e la ragazza vengono aiutati ad acquisire maggio- 
re sicurezza in se stessi ed ad aprirsi agli altri, grazie al clima di fiducia e allo 
stimolo alla corresponsabilità che caratterizzano la dinamica educativa delle 
comunità di squadriglia e di reparto. La crescita personale è stimolata ed 
aiutata da un sistema programmato di progressione che è attuato in manie- 
ra da rendere concrete le mete cui il ragazzo è chiamato e la verifica del loro 
raggiungimento, tramite anche la concessione di distintivi, quale riconosci 
mento esplicito da parte della comunità. 

Tale progressione personale è segnata da quattro tappe (scoperta, responsa- 
bilità, autonomia e animazione) che ispirandosi a momenti successivi di matu- 
razione della personalità del ragazzo e della ragazza ne sottolineano un 
aspetto predominante che non esclude tuttavia gli altri?. Per il raggiungi- 
mento di ciascuna di tali tappe vengono prefissate alcune mete in relazione 
ai temi considerati essenziali: scoperta di Dio e spirito scout, educazione sociale 
e scoperta del paese, vita all'aperto e natura, osservazione e deduzione, abilità 
manuale, salute ed attività fisica, espressione. Individualmente, a seconda delle 
inclinazioni e attitudini personali, i ragazzi e le ragazze scopriranno, sce- 
glieranno e acquisiranno alcune specizità che consentiranno loro di valoriz- 
zare le proprie potenzialità e di vivere responsabilmente il ruolo nella comu- 
nità mettendosi a disposizione degli altri con la loro competenza. * 

Vivranno l'avventura di costruire se stessi, utilizzando in maniera impre- 
vista e imprevedibile il materiale già accumulato durante l’infanzia e che si 
va acquisendo nell’adolescenza, l'avventura di scoprire il mondo e riorga- 
nizzare la conoscenza secondo schemi personali; l'avventura di provare se 
stessi in rapporto al mondo ed agli altri. Per rispondere a queste esigenze il 
reparto considera le 772prese cardine della propria vita; le attività infatti sono 
un susseguirsi di imprese di reparto, di squadriglia, e di alta squadriglia. 
L'impresa diventa così un modo di fare le cose, un metodo per imparare a 
progettare e ad essere consapevoli di ciò che si vuole essere e di ciò che si 
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fa. A questo proposito meritano un accenno particolare i gruppi di scouts 
nautici che svolgono la maggior parte delle attività in ambiente naturale di 
mare, lago o fiume!0. Dispongono di mezzi navali adatti ai ragazzi e in 
grado di navigare con sicurezza nell'ambiente naturale dove ha sede l’unità. 
Il contatto con l’acqua, come afferma Baden-Powell, oltre ad avere un bene- 
fico effetto per la salute e lo sviluppo fisico familiarizza il ragazzo e la ragaz- 
za con i perrcoli e le prove che comporta la navigazione, esigendo coraggio e 
prudenza, fiducia in se stessi e capacità nel sapersela cavare da soli. I capi di 
questi gruppi sono tenuti a far rispettare con la massima attenzione le 
norme di sicurezza in acqua, per essere in grado di istruire i ragazzi e per 
non mettere a repentaglio la loro vita. 

Si vuole ricordare inoltre che in tale programma di lavoro e di attività 
trova la sua giusta collocazione anche un'educazione globale della sessualità 
che si pone i seguenti obiettivi: la gioiosa scoperta e l’accettazione profon- 
da della propria sessualità, una nuova confidenza con il proprio corpo, così 
mutato dallo sviluppo puberale; l'integrazione della componente genitale 
con quella affettiva che sono due potenti spinte alla crescita, ma rischiano 
spesso di rimanere scollegate creando equivoci nella comunicazione tra i 
due sessi o di essere vissute soltanto a livello fantastico ed egocentrico; il 
superamento dell’amore possessivo che vede nell’altro solo qualcosa da con- 
sumare, e la scoperta dell’amore come dono l’uno dell’altro; il superamento 
della ruolizzazione stereotipata dei due sessi, tenendo tuttavia ben presente 
che la liberazione dell’uomo e della donna non deve diventare un adegua- 
mento a modelli correnti dell’altro sesso, bensì deve essere sentita come una 
valorizzazione di tutti gli elementi personali di ciascuno. 

Come per la precedente, anche in questa branca le attività possono rea- 
lizzarsi in reparti monosessuali, paralleli e misti secondo gli orientamenti 
che ogni singola comunità capi intende assumere. 

La programmazione delle attività del reparto viene proposta e discussa 
nell'ambito della comunità capi ma si concretizza nei vari momenti gestio- 
nali che caratterizzano la vita stessa del reparto, nel quale hanno valore 
determinante le scelte e le decisioni operate dai ragazzi, tanto più per le atti- 
vità di squadriglia. x 

L'intervento dei capi è volto a favorire quelle imprese ed idee che più si 
avvicinano a linee di sviluppo compatibili con il progetto educativo. I capi 
non sono neutrali di fronte alle decisioni da prendere, ma garantiscono la 
correttezza dell’informazione e del dibattito, anche nell’aspetto sostanziale 
oltre che formale e rispettano le decisioni prese dagli organi competenti, 
quali il Consiglio della Legge e il Consiglio det capi. Il primo è costituito dalla 
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assemblea di tutti gli sploratori-guide del reparto, assieme ai capi ed ha il 
compito di verificare periodicamente l'impegno del reparto e dei singoli 
membri confrontando il comportamento e l’atteggiamento tenuti in con- 
creto con i principi della Legge. Il secondo, formato dallo staff dei capi, dai 
capisquadriglia e quando opportuno dai vice-capisquadriglia, si riunisce 
periodicamente per verificare l'andamento della vita del reparto nel suo 
insieme e delle singole squadriglie. 

Ai grandi del reparto è offerto un ambiente particolare composto da 
loro, dal capo reparto e dall’assistente ecclesiastico, denominato 4/2 squa- 
driglia, nel quale si affrontano i problemi specifici dei 14-15 anni e si realiz- 
zano imprese adatte ad aiutarli nel superamento di tali problematiche. Verso 
i sedici anni, l’esploratore e la guida sentono il bisogno di lanciarsi su nuove 
piste: anche se vengono ancora attratti dal gioco e il rapporto con il repar- 
to è ancora molto forte sentono in modo irresistibile nascere in loro il gusto 
per un mondo nuovo, il mondo vero e proprio dell’uomo. Così finisce per 
loro la grande avventura del reparto ed inizia la strada del clan e del fuoco. 


2.5 Scolte e rovers 


L'ultima branca, quella delle scolte e dei rover, nata molto tempo dopo 
le altre, rappresenta il tentativo di perfezionare e completare il processo 
educativo iniziato con la vita nel branco e nel cerchio ed, insieme, ne costi- 
tuisce in un certo senso l’aspetto interiore più elevato. Ad essa spetta man- 
tenere vivo un ideale che ha preso forma e sostanza nel periodo dell’adole- 
scenza e contemporaneamente orientare l’ultimo stadio dell'educazione 
facendo leva su una maggiore aderenza a quella che sarà, o ha già comin- 
ciato ad essere, la vita dell’uomo maturo. - 

Lo scautismo, infatti, a differenza di altri movimenti giovanili, propone un 
cammino di crescita anche per giovani - adulti, tramite un rapporto educati 
vo e tecniche di animazione appropriate alla loro età e ai bisogni specifici. 

Le scolte ed i rovers sono giovani, tra i 16 e i 20/21 anni, che aderisco- 
no alla proposta dello scautismo, riuniti in comunità per vivere un’esperien- 
za intesa a favorire la crescita di ciascuno nell'impegno dell’autoeducazione, 
nella disponibilità al servizio del prossimo, nello sforzo di maturare delle 
scelte per la vita. Vengono proposte esperienze e riflessioni che riguardano 
diversi aspetti della persona, quali: 

- il rispetto del proprio corpo, strumento di servizio al prossimo, tramite l’at- 
tenzione per la propria salute, l'abitudine alla sobrietà e all’attività fisica, l’ac- 
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cettazione dei limiti propri e degli altri; 

- l'educazione alla conoscenza e all'accettazione del proprio essere uomo o 
donna, da cui deriva la possibilità di vivere l’amore come dialogo o come 
reciproco dono; 

- l'amore per la natura, per una sua conoscenza e rispetto con particolare 
attenzione ai problemi che la presenza dell’uomo può creare; 

- la oeatrvità, intesa come gusto dell’esplorazione del possibile e come capa- 
cità di progettazione del futuro; 

- il Zevoro manuale, per educare alla competenza, alla fantasia, alla pazienza, 
al piacere delle cose finite, al gusto delle cose belle. 

Ciò che sembra caratterizzare maggiormente questa branca, rispetto ad 
altre esperienze adottate in altri Paesi, è il serzso di apertura alla realtà sociale 
testimoniato da uno spirito a favore degli altri che deve trasformarsi in impe- 
gno per cambiare e migliorare la qualità della vita. In questo contesto assu- 
mono particolare rilievo l'impegno della comunità rover e scolte per realiz- 
zare un’educazione non emarginante, attenta ai più piccoli e ai più deboli, 
insomma a quelle realtà dove esistono situazioni di emarginazione e di sfrut- 
tamento; un'educazione alla scelta politica, che aiuti ciascuno a riconoscersi 
parte della società attraverso la conoscenza, la partecipazione, la collabora- 
zione con gli altri per attuare il bene comune; l'educazione alla pace che 
significa educazione all’apertura e al dialogo, alla nonviolenza, alla cono- 
scenza di diverse realtà (culturali, sociali, politiche, religiose), al sentimento 
della fraternità e alla dimensione sopranazionale propria dello scautismo. 

Anche questo terzo momento educativo è caratterizzato dalla presenza 
di elementi particolari nel metodo, alcuni dei quali si possono considerare 
patrimonio culturale specifico della tradizione scout italiana. La strada, lo 
spirito di comunità e il servizio costituiscono infatti i tre elementi comple- 
mentari e indissociabili del metodo rover e scolte, ai quali si ispirano in con- 
creto le attività della branca. 

La comunità rover/scolte vive i suoi momenti più intensi in cammino? 
Infatti, camminare a lungo sulla str242 permette di conoscere, dominare e 
superare se stessi, e dà il gusto dell’avventura; portare a lungo lo zaino e dor- 
mire sotto la tenda insegnano le cose essenziali della vita mentre sviluppa- 
no opportunamente il senso della propria precarietà. 

La comunità è un importante mezzo educativo che aiuta i singoli com- 
ponenti a scoprire e maturare la propria vocazione personale, a conoscere 
e ad agire nella realtà che li circonda. Perché questo avvenga è necessario 
che la comunità dedichi del tempo alla propria crescita, in modo che si crei 
un clima sereno, semplice e fraterno dove tutti possano esprimersi ed avere 
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voce nelle decisioni, dove ognuno sappia di poter contare sugli altri in qual- 
siasi momento, dove vi sia desiderio di ricerca, disponibilità al cambiamen- 
to, volontà di impegnarsi. La comunità è poi sempre attenta a non divenire 
chiusa, tale cioè da escludere la scolta e il rover da altri ambienti, quali la 
famiglia, la scuola, la parrocchia, l’ambiente di lavoro, il quartiere. Per que- 
sto i capi della comunità si interessano degli ambienti nei quali i singoli 
membri e la comunità stessa vivono ed operano. 

Infine il senso del servizio (servzre è il motto di questa branca) rappre- 
senta la sintesi della proposta educativa e l’elemento unificante dei vari inte- 
ressi, delle attese personali, delle attività compiute. 

L'educazione al servizio deve essere graduale ed implicare per ogni 
rover e scolta un impegno gratuito, stabile, a cui si è chiamati da altri, in cui 
si impara a donare con competenza, avendo saputo individuare i bisogni 
reali di chi sta loro vicino. 

Oltre a questi elementi fondamentali del metodo che si possono consi- 
derare, allo stesso tempo, come obiettivi e mezzi educativi si citano anche 
taluni strumenti metodologici che favoriscono il raggiungimento delle fina- 
lità educative precedentemente indicate: la c2r74 di dan!! strumento per la 
progressione della persona e della comunità; il &267/0/0!2, uno dei processi di 
conoscenza che permette di arrivare a giudizi di valore sui quali fondere le 
scelte personali e della comunità; la veglia8, un modo di comunicare con gli 
altri; la r0zze!4, il modo caratteristico del roverismo/scoltismo di vivere la 
strada: l’Azke e il deserto, preziose occasioni di vita interiore, di ascolto, di 
attenzione alle piccole cose; il challenge!6, un incontro incentrato su attività 
fisiche e tecniche, dove predomina il senso dell’avventura e del gioco; il /v0- 
ro manuale che educa alla semplicità e all’essenzialità; l'impresa, un'attività 
pratica limitata nel tempo ma intensa, che è insieme avventura, gioia di stare 
insieme e gusto della scoperta, nonché acquisizione di competenza; ed infi- 
ne il gioco, i momenti di fèste ed il c272/0 che con le loro caratteristiche di 
spontaneità, gratuità, espressione del singolo e del gruppo, alimentano.il 
piacere di stare insieme, educando all’ottimismo, alla speranza, alla gioia di 
vivere. 

Anche la branca rover/scolte propone ai giovani un cammino di cresci- 
ta proporzionata alla maturità dei singoli. Si chiede inizialmente alla guida 
e all’esploratore che lasciano il reparto, o al giovane che proviene dall’ester- 
no, di sperimentare la nuova proposta educativa per un anno, chiamato di 
noviziato, al termine del quale saranno invitati a manifestare attraverso la 
firma dell'impegno la loro volontà di impegnarsi secondo le indicazioni 
espresse nella carta di comunità. 
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Con la cerimonia della perzezza all'incirca verso i 20/21 anni, le scolte e i 
rovers chiedono ai capi e all’assistente ecclesiastico di riconoscere che per essi è 
giunto il momento di abbandonare la comunità per attuare al di fuori, nella 
società, le proprie scelte di vita, rispondendo in tal modo alla propria vocazione. 

Termina così l’itinerario educativo proposto dallo scautismo e comincia 
quello di una educazione permanente dell’adulto!, 


NOTE 


(1) In Italia sono state pubblicati dalla Nuova Fiordaliso nella collana “I libri di B.-P? 
i seguenti titoli: 
- Manuale dei lupetti 


- Il Itbro dei Capi 

- Giocare sl gioco 

- L'educazione non finisce mai 

- Taccuino 

- La strada verso il successo 

- La mia vita come un'avventura. 

(2) Baden-Powell, Zzezzzzzo, Nuova Fiordaliso, Roma, 2001, pag. 30. 

(3) Si veda il Regolamento metodologico delLAGESCI, Nuova Fiordaliso, Roma, 2000. 
(4) Gli orientamenti educativi e metodologici sono contenuti in C. Ruschi Del 
Punta, Sezte punti neri, Nuova Fiordaliso, Roma, maggio 1991. 

(5) La Legge, la Promessa e il Motto sono state riproposte nell’AGESCI con alcune 
variazioni sostanziali e formali rispetto alla primitiva stesura fattane da Baden- 
Powell. Le differenze appaiono evidenti dal confronto fra la vecchia dizione (la 
Promessa: “Con l’aiuto di Dio, prometto di fare del mio meglio: per compiere il mio 
dovere verso Dio e verso la Patria; per osservare la legge del branco e fare una buona 
azione a vantaggio di qualcuno, ogni giorno”; la Legge: “1 - Il lupetto ascolta il vec- 
chio lupo; 2 - il lupetto non ascolta se stesso”; il Motto: “sempre meglio”) e la nuova 
dizione che viene proposta uguale sia per i lupetti che per le coccinelle: “Prometto, 
con l’aiuto e l'esempio di Gesù, di fare del mio meglio per migliorare me stesso/a, 
per aiutare gli altri, per osservare la Legge del branco/cerchio”; “Il lupetto/la cocci- 
nella pensa agli altri come a se stesso/a; vive con gioia e lealtà insieme nel’bran- 
co/cerchio”; il Motto: “del nostro meglio”, “eccomi”). 

(6) I fini e gli obiettivi illustrati sono quelli contenuti nella proposta metodologica 
dell’AGESCI e più precisamente sono indicati nel Regolamento metodologico. 

(7) Con il termine “scouting” si intendono - secondo Baden-Powell - l’opera e le 
qualità dell’uomo del bosco, dell’esploratore, del cacciatore, dell’uomo di mare, del- 
l’aviatore, del pioniere, dell’uomo di frontiera. Si veda: Baden-Powell, // /bro der 
Capi, Nuova Fiordaliso, Roma, 1999, pag. 39. 

(8) Sul perché di tale nome Baden-Powell diede le seguenti spiegazioni: “Il termine 
‘guidare’ sembra riassumere in una parola l’alta missione della donna, come madre, 
come moglie e come cittadina. Il nome di ‘guida’ è quindi il migliore che possa esse- 
re dato a una ragazza, quale alto richiamo all’ideale cui essa si sta preparando. 
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Questo valore sarebbe perduto e lo scopo svilito se si usasse il termine ‘scout’ Ciò 
significherebbe niente di più che l'imitazione del movimento dei ragazzi senza uno 
scopo od idea ulteriori, e inviterebbe le ragazze a seguire un modello altrui piutto- 
sto che assumerne uno loro proprio, a indebolire la loro posizione, anziché raffor- 
zarla come la vita moderna richiede”. Baden-Powell, Taccuzzo, sa Fiordaliso, 
Roma, 2001, pagg. 136-137. 

(9) Tale progressione personale è la trasposizione aggiornata di quello che Baden- 
Powell definiva il sentiero dell’esploratore, che prevedeva quali momenti successivi 
“l'investitura” (Promessa), la “seconda classe” e la “prima classe” (Baden-Powell, 
Scautismo per ragazzi, Nuova Fiordaliso, Roma, 2000, pagg. 55-56). Con le modifica- 
zioni apportate si è teso da un lato a collegare maggiormente l'acquisizione di tec- 
niche e di conoscenze al processo di crescita e di maturazione individuale e dall’al- 
tro ad eliminare l'eccesso di tensione competitiva ed efficentistica. 

(10) Baden-Powell istituì gli scouts nautici a partire dal 1912 affidandone la direzio- 
ne a suo fratello Warington che scrisse il primo manuale sull'argomento. Anche in 
Italia, nell’ambito dell’AGESCI, sono stati fondati reparti nautici dotati delle attrez- 
zature necessarie che permettono un’applicazione del metodo scout particolarmen- 
te interessante ed avventurosa. Vengono inoltre organizzati corsi di vela, di canoa e 
di salvataggio e altre attività specifiche per una preparazione sia dei ragazzi che dei 
capi. 

(11) Si tratta di un ‘documento nel quale sono contenuti gli obiettivi e gli impegni 
che ogni componente del gruppo intende raggiungere. 

È scritta e periodicamente rinnovata dai componenti del clan/fuoco secondo le pro- 
prie caratteristiche e tradizioni. 

(12) È l'approfondimento specifico di un tema che viene trattato in fasi successive e 
con modalità di ricerca diverse e che si conclude con una esplicita valutazione da 
parte del clan e con una concreta decisione di impegno personale e comunitario. 
(13) È un modo della comunità di comunicare con gli altri (socializzare), mediante 
l’uso di mezzi espressivi diversi, le proprie riflessioni e di presentare temi specifici. 
(14) Dal francese, s4r242, indica una delle attività specifiche delle branca rover/scol- 
te e presuppone più giorni di cammino, il pernottamento in posti diversi e lontani 
fra loro, un'alimentazione e un bagaglio essenziali e leggeri, un percorso interessan- 
te e un tema di fondo che leghi i momenti dei vari giorni. 

(15) Esperienza individuale di preghiera. 

(16) Incontro fra clan e fuochi diversi durante il quale si affrontano esperienze pat- 
ticolarmente impegnative sul piano della capacità e della resistenza fisica per impa- 
rare ad affrontare difficoltà impreviste. 

(17) Un movimento, il MASCI (Movimento Adulti Scout Cattolici Italiani) accoglie 
gli adulti scout che, avendo terminato la propria formazione in una associazione gio- 
vanile e non ritenendo di continuare a svolgere la propria azione educativa come 
capi, intendono proseguire la loro formazione personale e testimoniare nella vita i 
valori dello scautismo. Sulla storia, gli scopi e rapporti con lo scautismo giovanile di 
questo movimento si veda: P. Dal Toso, MASCI una storta da ricordare, Nuova 
Fiordaliso, Roma, 1999. 
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Capitolo 3 
Educazione attiva e integrale 


3.1 Sviluppo armonico 


Nei capitoli precedenti abbiamo parlato di alcune premesse teoriche 
sulle quali tutta l'educazione scout si fonda; ed abbiamo riconosciuto, come 
sue mete caratteristiche, la formazione del carattere e della personalità di 
ogni ragazzo che, pur realizzandosi in cento modi diversi, si sforza di assi- 
milare e far suo quello spirito scout che ne rappresenta, per così dire, l’inti- 
ma essenza. 

Si tratta, ora, approfondendo la nostra analisi nella stessa direzione, di 
giungere all'affermazione che sembra più idonea a comprendere veramente 
l’alto valore pedagogico di questo metodo educativo, e che, nello stesso 
tempo, permetterà di constatarne l’originalità e l’attualità. Si tratta di defini- 
re lo scautismo come metodo integrale ed attivo che giustifica non solo que- 
sto capitolo, ma anche tutto il presente volume. Ad essa si perviene da un 
lato mediante l’approfondimento della nozione secondo la quale lo scauti- 
smo segue la natura del ragazzo; e dall’altro mediante la constatazione che 
per raggiungere lo spirito scout è necessario realizzare un complesso di virtù 
e di capacità che vanno dal fisico alla volontà, salici alla sensibi- 
lità estetica, etica e religiosa. 

Nel primo caso, si tratta di riconoscere che la natura dell’uomo è molto 
complessa e che, nelle sue prime manifestazioni, non si riduce unilateral- 
mente alle sole forze fisiche, ma si estende in egual misura al campo della 
vita morale e di quella intellettuale; mentre si deve altresì riconoscere che 
l’esigenza dell'attività è la caratteristica prima ed essenziale della natura del 
bambino e del ragazzo. 

Nel secondo caso si tratta di osservare come Baden-Powell ritenga che 
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un carattere forte ed una personalità ben formata non possano risultare 
dallo sviluppo di uno soltanto di questi aspetti, ma debbano scaturire da uno 
sviluppo il più possibile armonico di tutto l’uomo. Secondo il suo punto di 
vista, infatti, una deficienza nello sviluppo anche solo di uno di questi aspet- 
ti rappresenta un motivo di grave debolezza generale, che non può essere 
adeguatamente superato dallo sviluppo maggiore in qualche altra direzione. 

Così, non è difficile stabilire quale sia il posto che, nell’ambito della sto- 
ria della pedagogia contemporanea spetta allo scautismo, giacché mentre il 
suo fondamentale attivismo permette di considerarlo come uno dei più 
significativi metodi, l’insisttenza con la quale il suo fondatore sostiene la 
necessità che qualunque forma di educazione riconosca l’integralità della 
persona umana, permette di inserirlo nella migliore tradizione della peda- 
gogia cristiana. 

Non sarà, infatti, difficile riconoscere nello scautismo la presenza dei 
motivi più caratteristici della cosiddetta scuo/z 240v4, ai quali, si noti, Baden- 
Powell giunse per intuizione personale e non per studio teorico, ed, insie- 
me, la presenza operante dei più importanti principi dell’autentica pedago- 
gia cristiana, anche se, in entrambi i casi, ci si trova di fronte a un ripensa- 
mento nuovo di essi, tale da renderli, forse, più attraenti e soprattutto più 
validi. Ciò spiega perché si possa parlare di una attualità e di una originalità 
dello scautismo; come ci sforzeremo di dimostrare nel corso delle pagine 
che seguiranno, questo metodo educativo, malgrado sia ormai vecchio di 
quasi cento anni, se non offre la chiave per risolvere tutti i problemi di fron- 
te a cui si trovano, oggi, gli educatori, certo offre non poche preziose indi- 
cazioni insieme ad esperienze concrete estremamente utili. 


3.2 Educazione integrale 


Sono a tutti ben noti i gravi fallimenti a cui si va incontro frazionand@ 
in qualsiasi modo l’azione educativa, e purtroppo l’esperienza è, in proposi- 
to, ricca di insegnamenti: quante volte, infatti, un'educazione troppo intel- 
lettuale non fa che condurre a quell’astratto intellettualismo che geometriz- 
za od analizza anche là dove si dovrebbe intuire e sintetizzare; e quante 
volte una educazione che, per sviluppare troppo la mentalità scientifica, 
dimentica l'aspetto estetico o morale dell’uomo, non fa che produrre quel- 
la forma mentis che tutto irrigidisce e tutto soffoca; e quante volte ancora 
un’educazione che vuole curare troppo esclusivamente l’aspetto religioso 
della personalità umana, finisce per sviluppare quel rozzo fideismo che è 
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certamente molto lontano dalla profonda fecondità spirituale propria del 
cristianesimo! 

L’integralità dell'educazione ne rappresenta la condizione quasi costitu- 
tiva, in quanto senza di essa non si potrebbe neppur parlare di educazione: 
educare, infatti, nel senso più profondo del termine, significa sforzarsi di for- 
mare l’uomo e questo non è veramente tale se non quando si sia sviluppa- 
to in tutte le direzioni. 

È così che lo scautismo, in quanto vuole realizzarsi appunto come edu- 
cazione, si propone di condurre il ragazzo verso il massimo del suo valore 
umano, convinto come è che soltanto in questo modo egli possa raggiun- 
gere il massimo del suo valore sociale. 

Nell’invito di Baden-Powell - “siate preparati nello spirito in modo da 
sapere la giusta cosa da fare al momento opportuno ed essere decisi a com- 
pierla; siate preparati nel corpo, per esservi resi attivi, forti e capaci di fare 
la giusta cosa nel momento opportuno a farla”! - c'è una sintesi di tutto ciò 
a cui lo scautismo tende nella sua azione educativa: dal carattere alle virtù 
morali, dall’intelligenza alla capacità d’osservazione, dalla volontà alla forza 
fisica; mentre sono ugualmente presenti quel certo senso di avventura e 
quell’ideale di umanità attiva che tanto sono caratteristici di esso. 

Ogni uomo ha, durante la sua vita, dei doveri da compiere, individuali e 
sociali, ha il suo preciso compito da svolgere: occorre che insieme gli siano 
date la coscienza, la volontà e la capacità di affrontarli. Preparersi alla vita: 
ecco il senso che si deve dare al motto dell'esploratore (sii preparato); ed ecco 
il significato più vero che bisogna assegnare alla concezione integrale del- 
l'educazione scout. 

Di esso esistono, dunque, diversi aspetti: da quello morale e religioso a 
quello fisico; da quello intellettuale e sensoriale a quello tecnico ed estetico; 
da quello sociale a quello più specificatamente civico. Forse, in nessuno di 
essi Baden-Powell è stato originale, in quanto non ha inventato nulla di vera- 
mente nuovo, ma originale ne è senz'altro la sintesi e l’intera costruzione. 

Cionondimeno, l’integralità del metodo scout non significa soltanto 
multilateralità dei suoi interessi, perché, accanto ad essa, significa anche il 
proprio convincimento che sia assolutamente 772p0ssibile frazionare l'atto edu- 
cattivo, distinguendo in esso movimenti ed aspetti ben separati uno dall’altro, 
o ritenendo che essi debbano venire sviluppati ciascuno in una età determi- 
nata. L'atto educativo è sempre unitario, e se nessuna esclusività può esser- 
vi tollerata, tanto meno può esserla una qualsiasi successione cronologica. 
Non è possibile, infatti, credere che educando veramente il fisico di un 
ragazzo si possa prescindere dalla sua educazione morale, o che sviluppan- 
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do la sua formazione intellettuale si possa fare a meno della sua sensibilità 
estetica, o che sia lecito ignorare la sua educazione sensoriale. Il ragazzo, 
come l’uomo, è un tutto unico i cui diversi aspetti non sono che sfumature 
differenti di un solo essere. 

Nei paragrafi seguenti avremo modo di constatare questa completezza 
dell’educazione scout: se infatti per ovvie ragioni espositive dovremo parla- 
re separatamente dei suoi vari aspetti, tuttavia è necessario tenere presente 
che in realtà si tratta di un unico discorso. Intenderlo diversamente signifi- 
cherebbe perdere di vista la caratteristica principale dello scautismo che ne 
rappresenta anche l'insegnamento più profondo e duraturo. 


3.3 Educazione attiva 


Una definizione dello scautismo che abbiamo indicato come fonda- 
mentale per comprenderne tutto il valore pedagogico, è che si tratta di un 
metodo di educazione attiva; ad essa si perviene attraverso più di una con- 
siderazione. 

Anzitutto, l'insistenza con la quale lo scautismo afferma la necessità che 
il ragazzo collabori attivamente alla sua educazione; in secondo luogo, l’im- 
portanza che viene data alla vita all’aria aperta e, più ancora, al contatto 
diretto con la natura; in terzo luogo, la sostituzione di un metodo nozioni- 
stico con quello, ben più positivo, della rceraz e della esplorazione personale, 
o meglio ancora, dell’esperienza concreta; in quarto luogo, il posto premi- 
nente assegnato al lavoro tecnico e produttivo, svolto sia individualmente 
sia collettivamente; in quinto luogo, la tendenza a far assumere al ragazzo 
delle effettive responsabilità concrete; e, infine, l’importanza del gio, sem- 
pre presente in tutte le sue attività. 

Mentre parleremo più avanti dell'importanza dell’aria aperta, del lavoro 
tecnico e dell'educazione alla responsabilità, cerchiamo, ora, di approfondi» 
re gli altri punti considerati. 

Scrive Baden-Powell che “il capo dà al ragazzo l'ambizione e il deside- 
rio di imparare da solo, suggerendogli attività che lo entusiasmano e a cui 
egli si dedica finché, provando e riprovando, riesce ad eseguirle corretta- 
mente”? ed, infatti, tutti i suoi sforzi, come i numerosi volumi che egli scris- 
se testimoniano abbondantemente, sono rivolti a suscitare e coltivare nell’a- 
nimo del ragazzo quel senso di curiosità attiva che, essendogli naturale, è la 
premessa migliore per sviluppare in lui il gusto di imparare. Si tratta, in 
sostanza, di riuscire ad educare il fanciullo mediante lo stesso fanciullo, ben 
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sapendo che, in tal modo, i risultati ottenuti, siano essi l'apprendimento 
positivo di certe capacità e nozioni o siano le necessarie correzioni di ten- 
denze e abitudini, sono senza dubbio più efficaci e duraturi: l’esperienza che 
ogni uomo ha in proposito ne rappresenta, del resto, una costante e con- 
vincente conferma. 

Tuttavia, questo principio, che ha ormai al suo attivo una lunga storia e 
che deve essere considerato come uno dei capisaldi più universalmente 
accettati dalla pedagogia contemporanea, si presta con notevole facilità a 
pericolose interpretazioni, specie quando venga assunto per così dire alla 
lettera; in questo caso, infatti, riducendosi tutta l'educazione ad autoeduca- 
zione verrebbe ad essere assai sminuita l'importante funzione dell’educatore 
e soprattutto si correrebbe il grave rischio di pervenire ad una forma di 
anarchismo o di educazione individualistica, molto lontana dalle esigenze 
eminentemente sociali e comunitarie del mondo d’oggi. Ecco perché nello 
scautismo il problema dell’autoeducazione è visto sotto una luce particola- 
re, in quanto, se è vero che anche qui esso rappresenta un po’ la garanzia 
che il fatto educativo non si riduca all’imposizione dall’esterno di uno sche- 
ma rigido e pesante, ma sia qualcosa che sorga prima di tutto dall’interno, 
è anche vero che esso vi è considerato come il mezzo più idoneo a svilup- 
pare nel ragazzo una disciplina e una regola, in grado di fargli superare il suo 
individualismo. 

La stessa presenza di una Legge ben codificata e precisa, lo dimostra 
chiaramente: questa, infatti, pensata e scritta da Baden-Powell su misura del 
ragazzo, da un lato viene da quest’ultimo, per così dire, conquistata, mentre, 
dall’altro, non acquista significato e valore se non quando sia stata ricono- 
sciuta ed attuata liberamente. Si noti, a questo proposito, che allorché un 
ragazzo si presenta ad un Gruppo scout, non gli viene, come primo atto uffi- 
ciale, letta e spiegata la Legge, ma, in omaggio al suo spontaneo desiderio 
ed al suo naturale ardore, gli si fa fare subito della vera e propria attività 
scout. Solo in un secondo tempo, e per lo più dopo che egli stesso ne ha 
sentito la necessità, e dopo averla vista nascere all’interno della nuova vita 
che ha iniziato, la Legge diventa per lui qualcosa di più preciso e serio. 

Il principio della au/oeducazione quindi ha, nello scautismo, questa dupli- 
ce funzione: di condurre ad una educazione dall’interno e riconoscere le esi- 
genze e gli interessi propri dell’educando, primo fra tutti quello dell’azione 
e del movimento; in tal modo, l’@/f7v/5720 può dirsi veramente uno dei prin- 
cipi più importanti dell’educazione scout. Tuttavia, ben difficilmente si 
potrebbe comprenderne tutta la portata senza affrontare con sufficiente 
‘ampiezza il tema dell’educazione tramite l’esperzenza. 
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Baden-Powell, infatti, considera l'educazione, nel suo aspetto più con- 
vincente, come un invitare e guidare il ragazzo ad esplorare l’ambiente, 
naturale e umano, in modo che sia egli stesso a coglierne le caratteristiche 
e gli insegnamenti principali; lo stesso termine di s022/520, che in sostanza 
significa arte dell'esplorazione, ne rappresenta una evidente applicazione. È 
chiaro tuttavia che, in omaggio alla sua convinzione che il processo educa- 
tivo debba essere inteso in senso progressivo, tutto ciò che nelle varie tappe 
dello scautismo il ragazzo è invitato ad esplorare, si presenta con differenze 
assai notevoli: dall’esplorazione del mondo fantastico della giungla e del 
mondo concreto della natura fino al campo più vasto e più complesso della 
vita e delle realizzazioni dell’uomo. 

In ogni caso, però, si tratta sempre di un aumento di esperienza ben vali- 
do per lo sviluppo dell’intelligenza ed in genere della vita psichica del ragaz- 
zo, che ha tutto da guadagnare in un allargamento dell'orizzonte delle sue 
conoscenze. “In questo il metodo di Baden-Powell realizza ancora una volta 
i principi fondamentali dell’attivismo; nel senso che in esso l’educazione si 
configura come preparazione alla vita solo in quanto anzitutto si identifica 
con essa”3. 

Vivendo la vita scout, in tutta la sua estensione, il ragazzo si viene a tro- 
vare di fronte a problemi e situazioni che altrimenti gli sarebbero stati sco- 
nosciuti e che lo inducono da un lato ad esercitare la sua capacità inventi- 
va e ad applicare il suo gusto per la ricerca e per la scoperta personali, e 
dall’altro gli fanno comprendere l’utilizzazione pratica di molte nozioni 
teoriche che ha imparato, o per lo meno gliene fanno sentire la necessità. 
È il caso per esempio, della geometria che egli è portato ad applicare nelle 
misurazioni dell'altezza di un albero o della larghezza di un fiume; o delle 
nozioni astronomiche che gli permettono di orientarsi di giorno e di notte. 
Mentre è certo che, venendo a contatto, durante la sua attività di esplora- 
zione, con innumerevoli segni del passato, dalle chiese alle rovine romane, 
dai campi di battaglia ai castelli medioevali, il suo interesse per la storia 
sollecitato e sviluppato ben più che da una lezione astratta e teorica. 

E chi non si rende facilmente conto della straordinaria importanza che 
ha, per quanto riguarda la formazione del carattere del ragazzo, quella capa- 
cità di cavarsela in ogni situazione che nasce appunto dal contatto diretto 
con la realtà concreta? Si sentirà particolarmente ben preparato alla vita chi 
nella sua gioventù ha imparato a superare le difficoltà più strane nelle situa- 
zioni meno facili da immaginare: lo scautismo offre qui un vasto campo di 
scelta, dalle difficoltà che lo scout deve superare facendo cucina su un sem- 
plice fuoco da campo, a quelle, più complesse ancora, che nascono da una 
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grande impresa di costruzione, o dalla necessità di orientarsi senza bussola 
o altri strumenti. È questa una scuola veramente insostituibile di fiducia în 
se stessi e di sicurezza che sono il fondamento primo di ogni carattere umano 
forte e pieno di risorse. 

Si noti, infine, che questa forma di educazione attiva,.se conduce nello 
scautismo ad una valorizzazione della formazione personale dell’educando, 
è in grado, nello stesso tempo, di soddisfare anche le esigenze di una con- 
cezione più sociale, in quanto molto spesso questa forma di educazione si 
realizza all'interno in un gruppo nel quale si richiedono collaborazione e 
comprensione vicendevole. Ed è appunto qui che la caratteristica #tegrale 
ed attiva dello scautismo trova una fusione particolarmente felice e ricca di 
ottimi risultati. 


3.4 Centralità del gioco 


Una delle principali considerazioni che abbiamo indicato per giungere 
ad intendere lo scautismo come metodo educativo attivo, è stato il ricono- 
scimento dell'importanza che in seno ad esso ha il groe. 

Tale importanza è determinata sia dalla straordinaria ampiezza della sua 
applicazione, sia dal grande valore pedagogico che, secondo Baden-Powell, 
può rivestire. Anzitutto, bisogna notare che una buona parte delle principa- 
li attività scout, dalla vita del campo alle numerose e complesse tecniche, 
dalla vita stessa del branco a quella della squadriglia, sono presentate e vis- 
sute dal ragazzo nella forma del gioco; al quale lo stesso capo-educatore, se 
vuole avere un’autentica funzione educativa, deve concretamente e attiva- 
mente partecipare. 

Come scrive Baden-Powell “lo scautismo è un bel gioco, se ci diamo 
dentro e lo prendiamo nel modo giusto, con vero entusiasmo. E come per 
altri giochi, scoprirema che, giocandolo, guadagneremo forza nel corpo, 
nella mente e nello spirito”4. % 

Qui sta, come certo non è difficile comprendere, il segreto del successo, 
davvero senza precedenti, che lo scautismo ha avuto e continua ad averenel 
mondo dei ragazzi. Il gioco, infatti, rappresenta per essi la massima aspira- 
zione della loro vita, addirittura l’unica cosa seria che possano fare, in quan- 
to lì sono finalmente in grado di soddisfare le loro più intime esigenze, i loro 
più urgenti bisogni: dal desiderio di muoversi e di agire a quello di mettersi 
alla prova con i propri coetanei, dall’istinto combattivo all’incontenibile 
bisogno di rumore e di schiamazzo. 
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Ma la funzione del gioco nello scautismo non si riduce soltanto a que- 
sta capacità di attirare e soddisfare i ragazzi, in quanto la sua importanza è 
data soprattutto dalla sua attitudine ad educare. Il gioco, infatti, è il primo 
grande educatore e, dando ai ragazzi lo scautismo, si offre “un sistema di 
giochi ed esercizi che va incontro ai loro desideri e ai loro istinti, ed è allo 
stesso tempo educativo”5. 

In primo luogo, dal momento che il gioco è l’espressione più genuina 
dei bisogni e della mentalità del bambino e del ragazzo, si presta assai bene 
a rivelare all’educatore l’indole e il carattere tipici di ogni singolo ragazzo, i 
suoi difetti e le sue qualità. Qui, infatti, egli si sente finalmente libero e 
soprattutto padrone di fare ciò che gli viene più spontaneo, e non sarà quin- 
di difficile all’adulto che lo osserva attentamente, trarre importanti conclu- 
sioni per la linea da tenere nella sua educazione. 

In secondo luogo, bisogna riconoscere che il gioco richiede general- 
mente che i ragazzi acquistino talune capacità necessarie perché riesca 
bene, ed essi vi prendano gusto ed interesse, mentre il suo stesso frequente 
esercizio aiuta a sviluppare certe qualità morali e a migliorare se stessi. Ecco 
perché Baden-Powell ha potuto scrivere giustamente che attraverso i giochi, 
specialmente quelli di squadra, si possono trasmettere principi di rispetto 
delle regole, la disciplina, il dominio di sé, l’ardore, la fortezza, il coraggio, 
la capacità di guidare gli altri, l’altruismo. 

Vediamo qualche esempio concreto che serva a dimostrare la correttez- 
za di quanto si è detto. Lo spirito di disciplina e il dominio di sé sono diret- 
tamente chiamati in causa dall'esistenza delle regole del gioco che, pur 
essendo solitamente poche di numero e molto semplici, limitano l’ardore e 
l'entusiasmo del ragazzo, il quale, d'altro canto, impara concretamente ad 
apprezzarne l’esistenza ed il valore, ben comprendendo che senza di esse 
nessun gioco serio potrebbe essere fatto, mentre nel medesimo tempo svi- 
luppa in sé l’autodominio, senza quasi rendersene conto. 

Ed, ancora, giocando spesso e sempre meglio, il ragazzo riuscirà a libe» 
rarsi da quell’atteggiamento che consiste nel discutere e nel contestare con 
l'intento di avere sempre ragione. Anche se questo non è certo facile da 
ottenere, pure egli imparerà poco per volta a giocare non per vincere ad 
ogni costo, ma perché tutti si divertano, e, trattandosi quasi sempre di gio- 
chi di squadra, egli si abituerà a giocare non per sé, ma per la sua squadra, 
con grande vantaggio per la sua educazione all’altruismo e il superamento 
del suo naturale egoismo. 

Infine, per quanto riguarda soprattutto i giochi che richiedono l’applica- 
zione di alcune tecniche, come topografia, segnalazioni, osservazione, ecc., 


48 — PEDAGOGIA SCOUT 


è evidente che la necessità, o meglio, il desiderio di ben figurare è uno sti- 
molo potente che induce il ragazzo a prepararvisi seriamente e quindi a far 
sue quelle fondamentali capacità. 

Non c'è chi non veda, dunque, l’alto significato educativo del gioco, 
tanto che stupisce non poco la difficoltà con la quale i metodi educativi tra- 
dizionali vi fanno ricorso. Tuttavia, è bene notare che non è possibile con- 
siderare il gioco come educativo in sé, in quanto questa sua così interessan- 
te caratteristica richiede chi la sappia bene sfruttare. Il gioco, infatti, se è in 
grado di muovere quasi sempre l’interesse del ragazzo, non sempre è in 
grado di educarlo, perché è sufficiente che le sue regole non siano abba- 
stanza chiare o che il capo non sappia farle rispettare, o, ancora, che si miri 
esclusivamente al passatempo e al divertimento, per lasciarsi sfuggire tutto 
il suo valore pedagogico. Perché sia possibile ottenere tutti quei risultati a 
cui abbiamo ora accennato, è necessario che i giochi siano adatti all’età dei 
ragazzi ai quali ci si rivolge: è, questo, il motivo principale che giustifica le 
non poche differenze tra l’attività ludica dei lupetti e quella degli esplorato- 
ri, anche se si deve riconoscere che in essa vi è sempre un fondo ed un carat- 
tere unici. Così, nel branco si preferiranno i giochi non troppo lunghi, per- 
ché difficilmente il bambino di 9-10 anni è capace di fermare la sua atten- 
zione su un unico argomento per molto tempo; e si faranno svolgere di pre- 
ferenza tutti quei piccoli giochi che richiedono alcune capacità fisiche ed 
intellettuali molto utili, poi, nell’attività del reparto, come l’arrampicarsi, il 
lancio della palla, la capacità di osservare anche le cose di piccolo conto, l’e- 
quilibrio, la capacità di guardare lontano, ecc.; ed, ancora, si insisterà sui gio- 
chi che richiedono un lavoro manuale ben preciso, in considerazione del 
loro caratteristico gusto per il mondo concreto verso il quale più facilmen- 
te dirigono attenzione e volontà. 

Nel reparto, invece, il gioco sarà più complesso e aumenterà nello stes- 
so tempo la sua difficoltà; ciò è determinato dal fatto che il ragazzo di 13, 
14 e 15 anni ha una ben maggiore capacità di esprimere idee, di pensare 
cioè il gioco. Proprio questo indurre il ragazzo a riflettere e a saper decide- 
re di testa sua è da considerare come lo scopo più caratteristico del gioco 
scout. Ecco perché la sua formula più convincente sembra essere quella del 
grande gioco, nel quale accanto ad una attività intensa e particolarmente 
avventurosa, ha grande importanza la tattica, o il piano da inventare prima 
e da seguire poi: tattica e piano che, se sono suggeriti e, in certo modo, volu- 
ti dallo stesso costrutto del gioco, devono tuttavia nascere dall’iniziativa, 
dalla sensibilità e dall’acutezza di ogni singolo giocatore, o gruppo di gioca- 
tori. Da ciò deriva, ancora una volta, la necessità che il capo sia in grado di 
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inventare dei giochi che siano contemporaneamente interessanti, logici 
(non c’è forse nessuno che sappia, quanto il ragazzo, cogliere la logicità di 
una qualsiasi azione o di un qualunque comportamento) e tali da permette- 
re il libero esplicarsi della volontà e dell’intelligenza di chi deve giocarli. 

AI capo educatore si chiede, soprattutto in quelle unità miste nelle quali 
viene attuata la coeducazione, particolare sensibilità ed equilibrio per pro- 
porre giochi che non siano motivo di disagio per nessuno. Il problema non 
è di facile soluzione perché se può essere vero che qualsiasi attività ludica 
può essere proposta, vissuta e superata con uguale intensità e capacità sia da 
ragazzi che da ragazze, non è possibile sottovalutare i forti condizionamen- 
ti esistenti che di fatto possono rendere difficile l'attuazione di proposte 
ludiche sempre e comunque non differenziate. 

A questo proposito occorre ribadire quanto si è già avuto modo di affer- 
mare parlando della coeducazione e cioè che se è necessario non rinforza- 
re certi modelli di comportamento artificiosi, peraltro non si devono elimi- 
nare i tratti salienti della mascolinità e della femminilità, realizzando espe- 
rienze educative che ne permettano un effettivo sviluppo in una prospettiva 
di complementarietà e non di competitività. Così si ritiene che il capo edu- 
catore possa proporre non solo giochi in comune, che permettano uguale 
espressione e partecipazione sia alle ragazze, sia ai ragazzi, ma anche giochi 
separati con la finalità di offrire esperienze capaci di dare una risposta a inte- 
ressi e bisogni specifici. 

Sottovalutare questi problemi, come talune esperienze hanno dimostra- 
to, significa proporre attività destinate all’insuccesso nelle quali, quasi sem- 
pre, le esigenze delle ragazze passano in secondo ordine rispetto a quelle dei 
ragazzi. 

Occorre sottolineare inoltre il fatto che lo scautismo è stato, ed è tutto- 
ra, uno dei pochi metodi educativi che ha saputo utilizzare il gioco in tutte 
le varie e versatili possibilità educative, come mezzo piacevole di apprendi- 
mento, di sviluppo dell’avventura, della creatività e della socializzazione, riu- 
scendo nello stesso tempo a soddisfare i bisogni di costruzione, esplorazione, 
comunicazione, movimento, avventura e far da sé, così deprivati, oggi, in quasi 
tutti i vari ambiti educativi. A tutti questi pregi del gioco, si aggiunga anco- 
ra e per finire, la sua capacità di sviluppare nel ragazzo la gr0%2 di vivere: in 
nessuna attività, forse, come in questa, egli sente nel suo intimo la bellezza 
della vita quando questa sia vissuta, come insegna appunto lo scautismo, 
con impegno e serietà e quando sia, come nel gioco, frutto di una costante 
preparazione e di continua volontà di azione. 
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3.5 Vita all’aperto 


Come il gioco, anche la natura ha, nello scautismo, un posto così impor- 
tante da figurare addirittura come una sua condizione indispensabile; e, 
come per il gioco, anche per la natura bisogna riconoscere che lo scautismo 
ne considera e valuta la caratteristica attiva. Ciò è vero, infatti, non soltanto 
per quanto riguarda la sua funzione di ambiente nel quale la vita scout si 
svolge, ma anche nel senso che la sua conoscenza richiede al ragazzo un 
impegno essenzialmente attivo. 

Più avanti avremo modo di ritornare abbastanza diffusamente sul signi- 
ficato e sulla funzione della natura nel campo dell'educazione fisica e in 
quello della formazione tecnica: basti, ora, sottolineare che, secondo il pen- 
siero di Baden-Powell entrambe non sarebbero possibili senza il suo pre- 
zioso concorso. La natura, infatti, con le sue innumerevoli difficoltà e con le 
grandi possibilità che offre, rappresenta prima di tutto il mezzo migliore per 
mettere alla-prova e per utilizzare tutte le nozioni acquisite dal ragazzo 
durante la sua vita scout. La vita nel bosco suppone l’arte di piantare la 
tenda, di lottare contro la pioggia e le conseguenti invasioni di acqua, di 
costruire dei fuochi scegliendo opportunamente la legna secca più adatta e 
accendendoli senza l’aiuto della carta, di vivere intere giornate sfruttando 
unicamente le risorse alimentari naturali, di cucinare i propri pasti, di farsi il 
proprio pane e di riuscire ad apprestare con rami, arbusti, foglie, ecc. quel 
minimum di comfort di cui solitamente gli esploratori vanno fieri. 

Si aggiungano, poi, gli straordinari benefici che apporta allo sviluppo 
fisico dei ragazzi l'abitudine a svolgere nel quadro della natura tutte le prin- 
cipali attività scout, dal gioco alla semplice camminata, dal pernottamento 
sotto la tenda all'applicazione delle numerose tecniche. 

Tuttavia, non bisogna credere che l’importanza della natura, in seno alla 
vita scout, si esaurisca tutta in questa sua funzione, per così dire, fisico-tec- 
nica. Nello scautismo, infatti, ha una rilevanza assai notevole, dal punto di 
vista educativo, la conoscenza della natura che, secondo Baden-Powell, 
offre il mezzo migliore per allargare lo spirito ed il pensiero del ragazzo. Su 
questo argomento è necessario fermare un poco la nostra attenzione, per- 
ché facili sono i malintesi e le incomprensioni non solo da parte di chi non 
conosce direttamente lo scautismo, ma anche da parte di coloro che lo pra- 
ticano. 

Molti capi trovano assai difficile interessare il ragazzo a questa cono- 
scenza, ma se essi fossero desiderosi d’imparare e mostrassero il loro ardo- 
re e il loro gusto per la natura, scoprirebbero invece che si tratta di qualco- 


EDUCAZIONE ATTIVA E INTEGRALE — 51 


sa in realtà molto semplice, perché anche l'esploratore, come ogni altro 
ragazzo, sente il bisogno di scoprire i nidi degli uccelli, o le tane delle lepri, 
di allevare qualche piccolo animale: secondo Baden-Powell, è appunto que- 
sta tendenza naturale del ragazzo che bisogna sfruttare, facendogli ovvia- 
mente comprendere quanto sia interessante vedere per esempio come gli 
uccelli covino le loro uova o come insegnino ai loro piccoli a nutrirsi e a 
volare, piuttosto che andare a rubare le uova nei nidi o distruggere le tane 
faticosamente costruite. 

La natura offre, da questo punto di vista, un campo veramente sconfi- 
nato di ricerca e di osservazione: basti pensare alle innumerevoli possibilità 
di studiare le abitudini ed il comportamento degli uccelli, dei quadrupedìi, 
dei rettili o degli insetti, di assistere ai loro giochi ed alle loro lotte, di segui- 
re le loro piste e di rilevarne le impronte, di organizzare lunghi apposta- 
menti per riuscire a fotografarli da vicino; e basti pensare a tutte le osserva- 
zioni che una foresta, un ruscello, una landa, una collina, il mare, una mon- 
tagna, permettono, di fare. 

Ma, la pratica dello scautismo non si limita a suscitare e sviluppare que- 
sto gusto dell’osservazione, che del resto ha già un potente valore pedagogi- 
co, perché nello stesso tempo invita il ragazzo ad una serie di deduzioni che 
servono precisamente a rendere più snella la sua stessa intelligenza. Inoltre, 
ogni scout che abbia ben compreso la ricchezza che la natura gli offre, si abi- 
tuerà a fissare in una specie di diario o, come viene chiamato, nel suo qgua- 
derno di caccia tutto quello che ha osservato e dedotto, imparando in tal 
modo sia l’arte di esprimersi facilmente, sia il segreto di ogni uomo colto, che 
consiste nella capacità di fissare in modo chiaro e completo quanto ha espe- 
rimentato e provato per potervi poi esercitare la propria ulteriore riflessione. 

L’abitudine ad apprezzare le bellezze della natura ed il gusto per tutto 
ciò che essa ci presenta di infinitamente grande o piccolo, è uno dei modi 
più indovinati per sviluppare e talvolta per far nascere nei ragazzi il loro 
senso estetico. Essi, infatti, si abitueranno, ovunque si trovino, ad ammirare, 
tutto ciò che di bello può esserci, imparando a fare proprio l’atteggiamento 
di chi è sempre disposto a considerare soprattutto il lato bello delle cose: 
ciò sembra costituire uno dei più importanti risultati a cui qualunque meto- 
do educativo può giungere, in quanto si tratta della via migliore per arriva- 
re a quell’interpretazione ottimistica della vita che senza dubbio deve esse- 
re considerata come una premessa indispensabile al successo di ogni uomo. 

Infine, bisogna riconoscere che la vita nella natura ha ancora un ulterio- 
re grandissimo pregio: quello di soddisfare pienamente all’istintivo gesto per 
l'avventura e per il rischio, proprio del ragazzo di quattordici, quindici anni. 
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Quale più grande avventura, infatti, può provare un ragazzo di quell’età, 
durante una notte piena di oscuri e affascinanti segreti? E quale avventura, 
più di queste, offre all’educatore un numero maggiore di occasioni per for- 
marne il carattere e la spiritualità? 

Per questo, dunque, uno scautismo limitato a poche attività prevalente- 
mente svolte in città o peggio ancora, al chiuso, non ha senso e non può in 
alcun modo giustificarsi: per lo scout la natura diventa l’ambiente preferito. 

Prima di concludere questo tema, così importante e al tempo stesso così 
affascinante, occorre metterne in evidenza la particolare attualità educativa 
e sociale. Appare infatti necessario, oggi più che mai, educare le giovani 
generazioni alla conoscenza ed al rispetto della natura che, specialmente in 
questi ultimi decenni, a causa dell’intervento sconsiderato dell’uomo, si sta 
sempre più deteriorandoS. 

Se da un lato si sono moltiplicate le associazioni, a livello nazionale e 
internazionale - fra tutte basti citare il Fondo Mondiale per la Natura 
(W.W.E)? - e gli appelli di eminenti scienziati e uomini politici, dall’altro 
occorre, purtroppo, considerare come scarsa sia l’incisività di tali richiami 
sulla gran parte dei cittadini e come di conseguenza, possa risultare più van- 
taggiosa una graduale azione educativa che prepari i giovani alle loro pre- 
senti e future responsabilità, anche in questo campo. 

Queste motivazioni sarebbero già di per sé sufficienti per controbattere 
alcune superficiali critiche mosse allo scautismo, talvolta accusato di privi- 
legiare la vita nei boschi rispetto a quella nella città e, quindi, di educare 
all'evasione anziché all'impegno politico e sociale. 

A tale proposito si ritiene di potere precisare che “andare nella natura 
non assume per Baden-Powell il significato di un evasivo ritorno alle origi- 
ni. Infatti il fascino del primitivo, cui talvolta egli sembra rifarsi, sempre con 
molto equilibrio, ha funzione esclusivamente metodologica, (...) e la vita 
all'aperto si giustifica non in vista di una fuga dalla società ma di un impe- 
gno efficace in essa”8. 


NOTE 


(1) Baden-Powell, Scazzismo per ragazzi, Nuova Fiordaliso, Roma, 2000, pag. 52. 

(2) Baden-Powell, 77 #brv dei Capi, Nuova Fiordaliso, Roma, 2000, pag. 38. 

(3) R. Massa, L'educazione extrascolastica, La Nuova Italia, Firenze, 1977, pag. 85. 

(4) Baden-Powell, Scazzismo ‘per ragazzi, Nuova Fiordaliso, Roma, 2000, pag. 353. 
(5) Baden-Powell, Marzale dei Lupetti, Nuova Fiordaliso, Roma, 1999, pag. 301. 

6) Su questo argomento si veda: M.L. Bottani, Educazione ambientale: l'esperienza 
dello scautismo, Nuova Fiordaliso, Roma, 2000. 
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(7) 1 World Wildlife Found, fin dal suo sorgere, collabora con le varie associazioni 
scout del mondo. Nell'ambito di un programma globale di conservazione della natu- 
ra sono state predisposte, a scopo didattico, numerose pubblicazioni con schede 
didattiche. 

(8) R. Massa, L'educazione extrascolastica, La Nuova Italia, Firenze, 1977, pagg. 81-82. 
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Capitolo 4 
Imparare facendo 


4.1 Salute e forza fisica 


Un posto assai importante occupa, in seno allo scautismo, l'educazione 
fisica, sia perché si tratta di riconoscere un bisogno predominante del ragaz- 
zo, sia perché questo aspetto dell’educazione, come del resto si è già affer- 
mato, ha rapporti molto stretti con tutti gli altri: la personalità di ogni uomo, 
infatti, se da un lato trova la sua massima espressione nelle qualità morali ad 
essa intimamente collegate, dall’altro è fuor di dubbio che nasce su di una 
base fisica dalla quale, anzi, è sempre condizionata. 

Qual è quel ragazzo, si domanda Baden-Powell!, che, essendo di salute 
normale, non giudica una “triste perdita di tempo e di luce solare” il rima- 
nere seduto in aula per quattro, cinque ore al giorno? O che, essendo all’a- 
ria libera, sia andato a chiedere alla madre il permesso di rimanere seduto 
accanto a lei nel salone? 

Del resto, quando si tratta di vera educazione fisica, i risultati vanno 
anche al di là di quello che è un sano sviluppo fisico del ragazzo, in quanto 
essa tende a formare in lui delle abitudini che hanno grande importanza per 
il futuro carattere dell’uomo. - 

Ecco perché, anche in questo campo, la polemica di Baden-Powell e dei 
maggiori animatori dello scautismo con l’educazione tradizionale non-è 
meno viva e radicale del solito. Egli, infatti, condanna con eguale accani- 
mento tanto il disinteresse ufficiale mostrato verso questo aspetto dell’edu- 
cazione quanto la tendenza, già sentita ai suoi tempi, ma ancora purtroppo 
così diffusa, a considerare lo sviluppo fisico come una sorta di specializza- 
zione. 

Lo scautismo non propone un nuovo metodo di educazione fisica, ma 
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utilizza quanto di buono è già stato fatto, sforzandosi di insistere sulla neces- 
sità che la meta della sua azione sia lo svz/ufpo armonico di tutto il corpo 
umano e non lo sviluppo abnorme di un unico aspetto. 

Così, non si tratta tanto di seguire continuamente il ragazzo suggeren- 
dogli di momento in momento cosa deve fare, quanto piuttosto di dargli il 
gusto del proprio corpo e della propria salute: Baden-Powell suggerisce, appun- 
to per favorire questo gusto personale, di fare periodiche verifiche (altezza, 
peso, larghezza del torace, delle braccia, delle gambe, ecc.), attraverso le 
quali ogni scout possa con una certa regolarità constatare i progressi fatti e 
scegliere gli esercizi più utili perché più necessari. 

Il primo discorso che Baden-Powell rivolge ai suoi scouts è teso a far 
loro vedere concretamente cosa si deve fare e che cosa evitare per mante- 
nersi in buona salute e per accrescere le proprie forze fisiche. Ma, in oppo- 
sizione all’abitudine, purtroppo assai diffusa presso i professori e gli istrut- 
tori di ginnastica, di iniziare l'educazione fisica con una serie di attività piut- 
tosto impegnative, con l’unico scopo di sviluppare i muscoli, egli pensa che 
in partenza si debba invece insistere su alcune norme igieniche fondamen- 
tali che, se non hanno una immediata influenza sul rendimento fisico gene- 
rale, pure ne sono il presupposto indispensabile. Il risultato cui si desidera 
pervenire attraverso una vera educazione fisica, che in tal modo non può 
essere confusa con la semplice istruzione, è, infatti, il raggiungimento di quel 
misto di coraggio, di pazienza e di forza, che Baden-Powell chiama ressster- 
za, e che non solo è una qualità essenziale per lo scout, ma è anche una qua- 
lità importantissima per ogni uomo che voglia vivere con impegno e 
profondità la sua vita. 

Del resto, lo stesso principio del piccolo sforzo ripetuto regolarmente, 
sta alla base di tutta l’attività dello scautismo che, infatti, rifugge in modo 
decisissimo da qualsiasi forma di eroismo o da qualsiasi baldanzosa impre- 
sa; mentre insiste sulla necessità che la vita del reparto non venga mai inter- 
rotta, nemmeno durante i mesi più freddi o i periodi di vacanza scolastica 
Non solo, ma quando un reparto o una squadriglia vogliono realizzare qual- 
cosa di particolare sul piano tecnico, che comporti anche uno sforzo fisico 
di un certo rilievo, Baden-Powell insiste sulla necessità che a ciò si arrivi solo 
dopo un adeguato allenamento, attraverso cui il fisico possa abituarsi allo 
sforzo maggiore richiesto. 

Conseguentemente, non è difficile comprendere quanto sia forte nello 
scautismo l’opposizione all’agonismo puro, sul piano fisico, e all’esibizioni- 
smo sportivo, che conducono o si fondano su di una specializzazione estre- 
ma e su prestazioni anormali, che nulla hanno in comune con la meta della 
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vera educazione fisica. 

Lo sport è utilissimo quando è praticato con il dovuto senso di equili- 
brio, ma quando perde la sua caratteristica dilettantistica per assumere quel- 
la professionale, allora può diventare un serio pericolo non solo per chi lo 
pratica, ma anche, e forse più, per l'educazione dei giovani. Il suo scopo 
principale, infatti, è costituito soltanto dalla vittoria, ricercata anche a costo 
di sottoporre il fisico a sforzi inumani e pertanto non salutari; mentre esso 
tenderà a dare grande valore a individui eccezionali che molte volte sono, 
appunto per questo, dei veri e propri fenomeni anormali. Purtroppo la ten- 
denza generale al tifo sportivo conduce all’idolizzazione di questi individui, 
con grave pericolo per i giovani che, rivolgendo ad essi il loro naturale biso- 
gno di imitazione, si sforzano in ogni modo di copiarne le imprese e di 
‘uguagliarne i risultati. 

Il problema, allora, consiste nel condurre il ragazzo verso una giusta 
forma di attività sportiva, e nel trovare qualcosa che possa soddisfare quel 
suo naturale bisogno di compiere grandi imprese, degne di essere ricordate 
con orgoglio. Di qui, la tendenza propria dello scautismo di far leva su atti- 
vità che, pur non presentando reali pericoli, richiedono dal ragazzo corag- 
gio e sangue freddo: Baden-Powell, infatti, è convinto che assai più di una 
sfrenata corsa in bicicletta o a piedi valgano (e l’esperienza concreta sugge- 
risce anche divertano) un tuffo da una particolare altezza o l’attraversamen- 
to di un fiume mediante il passaggio alla marinara. Tutto ciò, oltre ad entu- 
siasmare il giovane scout, lo educa anche a superare la propria istintiva 
paura e sviluppare la fiducia in se stesso. 

Ciò significa affermare che per ottenere la salute ed il vigore fisico si 
deve preferire al modo artificiale, quale può essere la ginnastica o qualsiasi 
altro tipo di allenamento fisico, il modo naturale che consiste nell’eseguire i 
più importanti movimenti ed i più utili esercizi senza sbalzi o strappi e 
soprattutto senza la precisa intenzione di fare della ginnastica. 

Naturalmente, non si vuole in tal modo negare l’utilità e in certi casi la 
necessità di esercizi metodici e correttivi, graduati con intelligenza: ciò 
sarebbe senza senso e privo di una reale giustificazione. Tuttavia, i respon- 
sabili dello scautismo sono convinti che nella stragrande maggioranza dei 
casi, ad una lezione di ginnastica sia senz'altro da preferire un grande gioco 
che, svolgendosi nell’ambito della natura, richiede il superamento di certe 
difficoltà (come il salto di un fosso, la salita su di un albero, la corsa su di un 
terreno irregolare, lo strisciare in terra, ecc.), o quelle tecniche di esplora- 
zione che impegnano i ragazzi sul piano fisico, in modo vario e completo. 

Di qui, la convinzione che lo sport principale, perché in sostanza più 
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educativo, è il campo ed, in genere, l’uscita all'aperto anche per un solo gior- 
no; perché il campo è davvero un mezzo eccellente per la formazione fisi- 
ca, un meraviglioso generatore di salute. 

Nel corso del suo svolgimento, infatti, esso richiede una serie di attività 
che mettono in atto movimenti funzionali di primaria importanza, che pos- 
sono giustamente essere considerati come elementi di una vera e propria 
ginnastica applicata. Si pensi, a questo proposito, ai gesti che il ragazzo deve 
compiere per attingere l’acqua da una fonte o da un pozzo e trasportarla 
presso la cucina, per pulire il terreno di campo, per raccogliere la legna, per 
abbattere un albero, per costruire il tavolo o la cucina di squadriglia, per sca- 
vare la buca dei rifiuti, ecc. Sono tutti gesti, come ognuno può facilmente 
constatare, che acquistano effettivo valore educativo in quanto richiedono 
l’uso di quasi tutti i muscoli di chi li compie e che sono ancora più avvalo- 
rati dal fatto che vengono svolti all'aperto, e, di solito, in una tenuta ancora 
più leggera dell'uniforme normale. 

E, se poi si aggiungono a tutte queste attività anche le notti trascorse 
sotto la tenda che servono ad immagazzinare nei polmoni dei ragazzi l’aria 
pura della foresta, delle montagne e del mare, si comprende bene come, nel 
suo complesso, la vita del campo sia davvero uno degli esempi più caratte 
ristici di vita sana. 

Oltre a quanto abbiamo detto, è possibile notare in più come l’educa- 
zione fisica scout sia nello stesso tempo anche una scuola eccezionale dal 
punto di vista morale, in quanto è chiaro che conduce il ragazzo a quel 
dominio di sé che senz'altro è il fondamento primo del carattere di un uomo; 
se queste abitudini di ordine fisico entrano veramente nello stile del ragaz- 
zo, vi entra insieme anche l’abitudine all’autodominio, con quale vantaggio 
per tutta la sua formazione spirituale, è facile immaginare. 

Si tratta, infatti, di imparare a dominare la voglia di soddisfare le proprie 
forze all'estremo limite di esse; si tratta di imparare a dominare la naturale 
pigrizia e l’istintivo desiderio di fare come gli altri: premesse queste, comé è 
facile intuire, utilissime, per un futuro autodominio ancora più importante. 

Naturalmente, non bisogna credere ingenuamente che poco tempo 
dopo essere entrato nel branco o nel reparto, ogni ragazzo riesca a far sue 
queste abitudini: per lo più ciò è proprio uno dei risultati di tutta l’educa- 
zione scout. In particolare è necessario che egli abbia partecipato ad alcuni 
campi, perché proprio qui può osservare meglio l'esempio che il capo gli 
offre, e trovarsi nella situazione più adatta, sul piano ambientale, per inizia- 
re un nuovo modo di vivere. 
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4.2 Sviluppo dei sensi 


Si osservi subito che questo aspetto dell’educazione scout acquista 
un'importanza e un significato particolari, in quanto non sembra che al di 
fuori dello scautismo ci sia un altro metodo educativo sufficientemente sen- 
sibile a questo problema. Il fatto è che Baden-Powell si mostra assai stupito 
e preoccupato della scarsissima efficienza degli organi di senso nella quasi 
totalità degli uomini maturi: ciò, secondo lui, oltre ad essere l'evidente indi- 
cazione di una grave insufficienza educativa, rappresenta un motivo preoc- 
cupante di generale debolezza degli uomini nell’esercizio della loro profes- 
sione, e, più in generale, nella loro capacità di vivere. 

Di qui, la riconosciuta necessità di porvi un radicale rimedio e l’oppor- 
tunità di farne oggetto di attenta considerazione. 

Nello scautismo l’educazione sensoriale è sviluppata attraverso due vie 
fondamentali: la prima, che consiste nel normale svolgimento della vita del 
lupetto e dell’esploratore; la seconda, che è invece costituita da una serie di 
attività specifiche, volte per l'appunto all’esercizio particolare dei vari orga- 
ni di senso. Prima di tutto, infatti, bisogna riconoscere che, vivendo la sua 
vita scout, ogni ragazzo si trova in un perenne stato di tensione psichica che 
senza dubbio facilita l’uso per Zur eccezionale di tutti i sensi. Chiunque abbia 
anche una modesta esperienza educativa, sa certamente, per averlo consta- 
tato di persona, che il ragazzo è prontissimo ad assimilare tutto quanto gli 
viene presentato in forma interessante ed attraente e a sforzarsi di indagare 
ed esplorare quanto per lui risulti nuovo o in qualche modo affascinante. 
Questa, del resto, è una delle sue più genuine e naturali esigenze. 

La vita del campo, con tutte le difficoltà che la natura e più particolar- 
mente il bosco offrono al ragazzo, è un modo magnifico di reagire al triste 
effetto che la vita civilizzata, con le sue innumerevoli comodità e raffinatez- 
ze, ha nell’ambito dell'educazione sensoriale. Se, infatti, uno scout deve 
orientarsi in aperta campagna o in un bosco, dovrà affidarsi alla sua yista, al 
suo udito ed alla sua capacità di interpretare i piccoli segni osservati; se un 
lupetto vuole seguire una traccia (ciò che susciterà grandemente il suo inte- 
resse) deve saper usare non solo gli occhi, ma spesso il naso e le orecchie, 
e se uno scout vuole decifrare il messaggio che a distanza di chilometri gli 
viene trasmesso da un compagno, ha bisogno di una vista e di una atten- 
zione talvolta eccezionali. 

E gli esempi potrebbero ovviamente moltiplicarsi: ma è sufficiente avere 
compreso quanto la vita concreta dello scautismo, specialmente quella svol- 
ta all'aria aperta, e le sue normali attività siano già, dal punto di vista dell’e- 
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ducazione sensoriale, sicuramente valide. 

In secondo luogo, bisogna notare che esistono nello scautismo alcune 
attività specifiche che servono, come si è detto, a sviluppare in particolare 
ciascun organo di senso. Già si è fatto cenno alle segnalazioni, siano esse in 
alfabeto morse o in semaforico, il cui valore pedagogico è da individuare 
nello sviluppo non solo del senso visivo, ma anche dell'attenzione e della 
padronanza dei propri nervi. Ma, oltre ad esse, bisogna ricordare, le attività 
(per lo più si tratta di giochi) che servono ottimamente allo scopo e che 
nello stesso tempo sfruttano la predilezione dei ragazzi per ogni genere di 
piccola avventura. Come succede, per esempio, quando il capo scout fa 
piantare il campo di notte e senza l’aiuto di alcuna luce artificiale, o quando 
il grande gioco (forse una battaglia o un'azione poliziesca...) venga svolto 
nell'oscurità, che esige una capacità di percezione ed un autodominio parti- 
colarmente efficienti. 

Tutti i sensi, dunque, devono essere educati e sviluppati: dall'occhio che, 
oltre a saper guardare a lunghe distanze, deve anche essere in grado di 
cogliere le più piccole sfumature dei diversi colori e valutare con una certa 
precisione distanze, altezze, profondità e numero di individui presenti in un 
gruppo (molte sono le attività scout che richiedono questa semplice capa- 
cità); all’udito, che oltre a saper captare i messaggi morse al fischio o al tele- 
grafo, deve anche essere in grado di riconoscere e distinguere i più diversi 
rumori e suoni (il bosco si presta a ciò meravigliosamente); all’olfatto, che 
molte volte è chiamato a discernere medicine e sostanze differenti (anche 
qui, come si vedrà, serve ottimamente il groco di Kim preparato apposita- 
mente); allo stesso tatto del quale lo scout ha molto bisogno per le sue atti- 
vità e la sua vita notturna e che in molti casi serve per l’opportuno ricono- 
scimento di un vestito o di una stoffa; ed, infine, al senso del gusto e a quel- 
lo cinestetico che permettono rispettivamente il riconoscimento di diverse 
sostanze e l'acquisto delle importanti capacità di mantenere l’equilibrio e di 
proseguire nella direzione data anche ad occhi bendati. ” 


Osservazione 

L'acquisizione della tecnica dell’osservazione, e, strettamente legata ad 
essa perché suo fondamento e suo principale strumento, la tecnica dell’at- 
tenzione, sono il logico sviluppo ed in un certo senso la logica conclusione 
dell'educazione sensoriale, mentre nello stesso tempo rappresentano la 
necessaria premessa o addirittura il vero e proprio inizio dell'educazione 
intellettuale. 
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Per questo nello scautismo si dà loro tanta importanza e per questo 
Baden-Powell tanto se ne occupa: sì che per lo scout, sia esso lupetto, coc- 
cinella, esploratore, guida, rover o scolta, essere attento osservatore diventa 
una questione d’onore, mentre questa qualità entra decisamente a far parte 
delle qualità fondamentali che formano il tipo scout. L'importanza dell’os- 
servazione è determinata, secondo il pensiero di Baden-Powell, non tanto 
dall’utilità che indubbiamente essa ha nella concreta realizzazione della vita 
scout, quanto piuttosto dalla funzione che essa può avere nella vita quoti- 
diana di ogni uomo e persino dal valore morale che in realtà possiede. 

Basti, infatti, pensare alla straordinaria utilità che ha il saper osservare 
anche i più piccoli particolari per poi metterli in relazione uno con l’altro e 
trarne le dovute conclusioni, non solo per un vero e proprio scout, ma 
anche per un uomo qualsiasi. 

Il miglior mezzo per insegnare una simile tecnica consiste non tanto 
nello spiegare sia pure con dovizia di particolari come si debba fare per 
osservare, quanto piuttosto nel porre il ragazzo in condizione di sviluppare 
in concreto il gusto e l'interesse per questa attività. Poiché esiste in ciascu- 
no di noi il desiderio di vedere, di sapere e di comprendere, è sufficiente sol- 
leticare questo desiderio in ogni scout, per condurlo a sviluppare la neces- 
saria disposizione all'osservazione. In nome della concretezza di un simile 
insegnamento e con la gradualità necessaria, il capo in un primo tempo si 
accontenterà di dare ai suoi ragazzi il piacere delle piccole scoperte visive 
(accorgersi della presenza di un uomo sulla cima di una montagna, valuta- 
re la forma di una casa a notevole distanza, trovare in strada bottoni, fiam- 
miferi o altri piccoli oggetti, ecc.) e di metterli alla prova con facili piste 
naturali od artificiali; e solo in un secondo tempo si sforzerà di sviluppare 
ulteriormente la loro capacità di osservare ricorrendo per esempio al famo- 
so gioco di Kim? che verrà usato frequentemente ma in modo sempre varia- 
to e con difficoltà progressivamente più consistenti. E giungerà soltanto 
dopo, alle più complicate e complesse attività osservativo-induttive del #4- 
cheodromo o delle piste naturali meno facili. 

Accade assai di rado che una uscita sia interamente organizzata sulla 
tecnica della osservazione, ma in ciascuna di esse è sempre possibile tener- 
la presente, in modo da suscitare l'interesse e il divertimento dei ragazzi: il 
tracheodromo rappresenta, da questo punto di vista, una fonte pressoché ine- 
sauribile di attività utili e insieme divertenti. Esso, infatti, può essere rappre- 
sentato, nella sua forma più semplice, da un terreno di sabbia, perfettamen- 
te libero da qualsiasi altra traccia, sul quale possono essere lasciate le 
impronte più diverse (piede di uomo, di donna, di cane, di uccello, ecc.), che 
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lo scout deve riconoscere in base alle sue precedenti osservazioni e che, 
naturalmente, possono complicarsi a piacere. Nella sua forma più comples- 
sa, invece, esso è costituito da un insieme di numerose tracce che riprodu- 
cono una scena immaginaria, ben congegnata, che spetterà.all’individuo o 
alla squadriglia ricostruire e valutare. Ma è chiaro che, se alcune volte un 
tracheodromo viene presentato al ragazzo per così dire a freddo, più spes- 
so si cerca di presentarglielo improvvisamente e all’interno di qualche altra 
attività, come parte integrante, per esempio, di un grande gioco. 

E non si può passare sotto silenzio l’importanza che ha, nel campo del- 
l'osservazione, l’attività dell’esplorazione 0, come si dice in gergo tipica- 
mente scout, l’AzZe (termine inglese che significa appunto esplorazione), 
nella quale una squadriglia o un singolo scout, che sia già sufficientemente 
esperto, seguono un percorso dato con il compito precipuo di riferire al 
ritorno il maggior numero possibile di osservazioni sulla natura incontrata, 
sulle opere dell’uomo, sul tempo atmosferico, sul carattere e sui problemi 
degli abitanti, ecc. 

Ma il mezzo forse più caratteristico che lo scautismo usa per attuare 
questo aspetto della sua educazione è rappresentato dall’osservazione della 
natura, sia per l'enorme fascino che essa suscita nel ragazzo, sia per la note- 
vole dose di attività all'aria aperta che contiene e presuppone. 


' 4.3 Formazione intellettuale 


Se il compito di un’educazione intellettuale consiste nello sviluppo del- 
l'intelligenza per un incremento del sapere in funzione di una progressiva 
razionalizzazione del mondo naturale e del mondo umano, lo scautismo 
può veramente collaborarvi mettendo a disposizione tutte le proprie risorse 
e tecniche particolari. 

Il mondo umano e specialmente quello naturale vengono indagati"in 
tutti i loro aspetti, per mezzo di continui contatti, non solo casuali e super- 
ficiali, ma voluti e approfonditi. Lo scout a contatto con la natura, solo o 
con altri, impara ad osservare ed a collegare i fatti naturali, conseguendo 
abilità nell'affrontare e nel superare situazioni nuove. 

Vivendo la vita scout il ragazzo si viene a trovare di fronte a situazioni 
nuove, che probabilmente non avrebbe mai pensato che potessero verifi- 
carsi e che aumentano non solo il suo bagaglio di nozioni, ma anche la sua 
capacità di adattamento creando soluzioni nuove a problemi nuovi. 

Quanto si è ora affermato spiega, dunque, e chiarifica in modo suffi- 
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ciente quella stre/ta relazione che secondo lo scautismo c’è tra lo sviluppo sen- 
soriale, l'osservazione e la formazione intellettuale. L'osservazione, infatti, che 
presuppone una capacità sensoriale particolarmente accentuata, conduce, se 
intesa giustamente, alla tecnica del ragionamento induttivo, il quale altro 
non è che la capacità di collegare i vari dati dell’esperienza sensoriale, attra- 
verso la scoperta e l'enunciazione chiara degli elementi comuni o dei rap- 
porti di dipendenza logica che esistono tra loro. Mediante l’osservazione, 
infatti, tanto della natura quanto delle opere degli uomini e delle loro con- 
dizioni di vita, lo scout perviene ad un complesso di nozioni immediate che 
rappresentano il materiale su cui la sua intelligenza svolgerà il suo lavoro di 
riflessione logica, per indurre e concludere. E le diverse attività scout invi- 
tano a questo lavoro di rielaborazione in quanto sono essenzialmente indi- 
rizzate o a far prendere delle decisioni spontanee al ragazzo o a dargli il 
gusto di riferire una sua personale ricostruzione di tutto ciò che è passato 
sotto la sua esperienza esercitandolo nel cogliere i rapporti fra causa ed 
effetto. 

Tutto ciò contribuisce a formare nel ragazzo non solo il senso del con- 
creto ma anche il gusto per la ricerca che rappresenta un aspetto di attua- 
lità del metodo scout, oggi largamente sperimentato e adottato anche da 
altri metodi educativi. A questo proposito va sottolineato il contributo dato 
alla formazione della dimensione intellettuale dai già citati AzZes individuali 
o di gruppo (squadriglia) nei quali il ragazzo acquisisce conoscenze storiche, 
sociali, artistiche, economiche che aumentano indubbiamente il suo baga- 
glio conoscitivo, calandolo in una realtà, magari vicina nello spazio, ma 
spesso sconosciuta. 

È infatti oggi più facile, con i mezzi di comunicazione di massa, sapere 
ciò che accade nel mondo, nei luoghi e nei Paesi più distanti, piuttosto che 
quanto avviene a pochi chilometri da noi, in un piccolo paese di montagna, 
nella pianura circostante, in un altro quartiere della città. Ma lo scautismo, 
dal punto di vista dell’educazione intellettuale, non si limita alle capacità 
dell’osservazione e dell’induzione, in quanto tiene nel dovuto conto anche 
lo stesso ragionamento deduttivo, le facoltà mnemoniche e l'indipendenza 
del giudizio. 

Circa il primo punto, basti notare che molti dei grandi giochi, così come 
molte delle sue principali attività, esigono per essere svolte bene ed in modo 
interessante un esercizio di deduzione che si realizza concretamente nel 
saper prevedere e nel saper valutare le conseguenze possibili di un certo 
comportamento o di un’azione particolare. 

Circa il secondo punto, bisogna riconoscere che si tratta di un’altra 
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capacità non solo tenuta presente dall’educatore scout, ma in un certo senso 
richiesta continuamente nelle sue più diverse forme (da quelle sensoriali a 
quelle intellettuali) dalla normale vita scout. 

Su questo argomento, scrive Baden-Powell: “Esercitatevi a ricordare le 
cose. Chi ha una buona memoria riuscirà bene nella vita, perché c’è moltis- 
sima altra gente che non l’ha, proprio per non averla mai esercitata. Una 
grande isola corallifera è costituita da piccolissimi animali marini riuniti 
insieme. Allo stesso modo, il sapere di un uomo si forma osservando ogni 
specie di piccoli dettagli, per collegarli l’un l’altro nella mente e ricordarli”3. 

Lo scout vi si esercita, per esempio, sia ricordando tutto quanto ha 
esplorato ed osservato durante una delle sue normali uscite all'aperto, sia 
imparando a segnalare velocemente e senza sbagli, sia soprattutto eserci- 
tandosi a portare messaggi orali, in chiaro o in cifrato, a destinazioni anche 
lontane. 

Infine, l'indipendenza del giudizio, che in sostanza significa capacità di 
usare in tutte le circostanze la propria facoltà di giudizio. Per essa, oltre all’a- 
bitudine al ragionamento induttivo e deduttivo, vale tutto un comporta- 
mento, tutto un sistema di vita. 

Ben raramente infatti un capo scout imporrà un’attività o una decisione 
senza prima fare appello al giudizio dello stesso ragazzo, mentre gli verrà 
spontaneo, al termine di essa, chiedergli la sua valutazione e il suo giudizio. 
Del resto, la vita di squadriglia con tutte le responsabilità che comporta per 
ogni singolo ragazzo, e tutta la stessa educazione scout che può ben dirsi un 
sistema di autoeducazione, sono una indiscutibile scuola di capacità e di 
indipendenza di giudizio. 


4.4 Abilità manuale 


Per lo scautismo l’educazione manuale e tecnica rappresenta l’espressio- 
ne più chiara del suo fondamentale attivismo. Ogni vero attivismo, infatti, 
non può ridursi semplicemente ad un certo modo di intendere l’educazio- 
ne, più vicina agli interessi dell'educando, e neppure all’uso più frequente e 
più educativo del gioco; ma deve trovare appunto nel lavoro la sua più signi- 
ficativa realizzazione: ecco perché sembra certamente possibile affermare 
che uno scautismo che non tenesse nel dovuto conto l’attività manuale e 
tecnica, non sarebbe vero scautismo. 

Ciò, del resto, avvicina ancora una volta questo metodo educativo alla 
fondamentale direzione della pedagogia contemporanea che proprio nella 
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possibilità, anzi, nella necessità di sfruttare dal punto di vista educativo il 
lavoro manuale, fa consistere uno dei suoi principi basilari. Infatti, sia lo 
scautismo sia la pedagogia attiva contemporanea sono intimamente con- 
vinti che l’uomo tanto vale quanto fa, che egli è nato per agire e produrre e 
che sempre il pensare è in funzione dell’azione. 

L'attività manuale è da considerarsi come necessaria a promuovere un 
normale sviluppo fisiologico e psichico nel fanciullo, in quanto gli permette 
di acquistare il controllo delle sue energie e l’uso delle sue membra, di svi- 
luppare i suoi centri motori e di stabilire un rapporto di unione sintetica col 
mondo delle cose che sono l'avviamento all’acquisto di capacità di correla- 
zioni socievoli con altri esseri umani. Mentre, come Baden-Powell fa osser- 
vare in più d’una occasione, essa dà un notevole contributo allo sviluppo nei 
ragazzi di particolari attitudini, di un solido spirito di 722422102 personale, di 
un profondo senso di fiduezz #7 sé di responsabilità, e soprattutto contribui- 
sce a formare in essi la capacità di fare concretamente, con quel senso di 
precisione che certamente sta alla base del vero spirito screntifico. Anzi, nello 
scautismo si pensa che questo aspetto dell'educazione, per essere veramen- 
te valido, ha da concepirsi in strettissima unione con l’aspetto per così dire 
spirituale di essa. La sua importanza, infatti, è riconosciuta nello stesso 
motto dell’esploratore e della guida (sz preparato) che, secondo la spiega- 
zione di Baden-Powell, significa: trovarsi sempre pronti a fare la cosa giusta 
nel giusto momento, ed avere capacità e volontà di farla, perché, se l’esplo- 
ratore promette di fare del suo meglio per aiutare gli altri in ogni circostan- 
za, non è certo sufficiente che collezioni una serie, quanto si voglia lunga e 
completa, di buone intenzioni, ma è necessario giungere al maggior nume- 
ro possibile di capacità concrete e pratiche. 

La tecnica scout, dunque, nasce e si giustifica da quell’ideale di servizio 
al prossimo che abbiamo già visto essere il fondamento di tutto lo scauti- 
smo, Ecco perché la tecnica non può in alcun modo essere concepita come 
fine a se stessa, in quanto non si tratta mai di formare degli eccellenti segna- 
latori o provetti infermieri, ma di aiutare ogni ragazzo a realizzare un buon 
equilibrio tra le sue forze intellettuali, morali e fisiche. 

L'importanza che lo scautismo dà all’ab/tà m22z442/e lo rende oggi parti- 
colarmente attuale in quanto oltre ad essere uno stimolo per una creatività 
concreta, rappresenta un formidabile mezzo educativo per superare la tradi- 
zionale distinzione e separazione fra lavoro intellettuale e lavoro manuale. 

Baden-Powell rivendica l’importanza del lavoro manuale nella vita del- 
l’uomo e si rammarica del disprezzo con cui il costume educativo lo consi- 
dera, “contrapponendo alla scuola e quindi al fatto tradizionalmente forma- 
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tivo. Come se formarsi significasse non lavorare, e lavorare rinunciare a for- 
marsi. Mentre il lavoro rappresenta una delle principali potenzialità che l’e- 
ducazione dovrebbe sviluppare, e che invece generalmente resta ridotto a 
spicciolo tecnicismo”4. 


Imparare facendo 

L'interesse che lo scautismo ha per l’abilità manuale inizia molto presto, 
in quanto è già tenuta ben presente nella stessa vita del branco e del cerchio. 
Anzi, è proprio qui che si cerca di sviluppare nel bambino e nella bambina 
un vero e proprio gusto per il lavoro manuale che, perfezionato in seguito 
nel reparto attraverso una sua applicazione specialmente alla vita del 
campo, costituisce l'indispensabile premessa alla più completa ed impegna- 
tiva tecnica scout. Nel branco/cerchio, infatti, non si può ancora parlare di 
tecnica nel suo reale significato, anche se vi si insegnano i primi nodi ele- 
mentari 0 le prime più semplici lettere dell’alfabeto morse; perché è eviden- 
te che il bambino/a di otto, nove anni non è ancora in grado di sottoporsi 
a quella specie di disciplina e a quell’autocontrollo che una tecnica qualsia- 
si richiede, né sembra capace di concepire organicamente il suo lavoro. 

Qui, invece, ha grande importanza il lavoro manuale: sia perché esso 
rispecchia una tendenza naturale assai diffusa in tutti i bambini/e di quella 
età, così legati al mondo concreto delle cose; sia perché esso possiede mag- 
giori vantaggi educativi della vera e propria tecnica. 

Il valore educativo di questa attività è evidente perché permette che i 
bambini imparino quasi senza accorgersene tante utili nozioni e special- 
mente che coltivino un notevole senso di precisione ed ordine: ecco perché 
esistono alcuni brevetti in specialità che il lupetto può a questo proposito 
fare suoi. 

Ma il lavoro manuale nel branco e nel cerchio si realizza con i numero- 
si piccoli lavori che il lupetto e la coccinella devono saper fare sia per abbel- 
lire la loro sede (che deve sempre risultare, almeno per quanto riguarda gli 
ornamenti e le suppellettili, dal lavoro e dalla iniziativa dei singoli ragazzi), 
sia per rendersi utile in casa e assolvere così al loro fondamentale impegno 
di fare un piacere ogni giorno a qualcuno. 

Nella vita del reparto, invece, il lavoro manuale è principalmente legato 
alla vita del campo e in genere alla vs del Bosco, anche se non sono lasciate 
completamente da parte quelle attività che abbiamo ora citato parlando del 
branco. Anzi, a questo proposito è bene osservare subito che uno dei vanti 
di qualsiasi vero esploratore/guida consiste proprio nel saper usare conve- 
nientemente le proprie mani là dove se ne presenti la necessità. Così, di 
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fronte ai piccoli guasti negli impianti elettrici, ai chiodi da piantare, o alla 
opportunità di riverniciare, per esempio, i mobili della cucina, lo scout 
dovrebbe trovarsi perfettamente a suo agio ed avere la soddisfazione di esse- 
re considerato dai suoi genitori, per questo, indispensabile alla casa! 

A ciò si deve aggiungere, poi, il complesso di attività manuali che ven- 
gono svolte dagli esploratori/guide con il preciso intento di guadagnare 
qualcosa, sia per procurarsi il materiale occorrente alle attività scout nor- 
mali (tende, pentole, bussole, ecc.), sia per non gravare sul bilancio fami- 
liare la propria attività nel reparto. È questa, anzi, un’idea ritenuta assai 
importante da Baden-Powell che intendeva in tal modo persuadere i ragaz- 
zi che nella vita bisogna sempre lavorare, talvolta duramente, ma che in 
fondo proprio nel lavoro sta molto del valore e del significato dell’uomo. 
Tali attività possono andare dalla costruzione di piccoli e semplici giocat- 
toli all'addossarsi tutti i lavori di pulitura d’uno stabile, dall’assicurare un 
servizio pubblico remunerato al lavoro dello straccivendolo: in ogni caso, 
si tratta di lavori per lo più umili che però, oltre a soddisfare spesso l’inna- 
to senso dell'avventura o comunque delle cose strane, posseggono anche 
indubbi vantaggi educativi. 

Tuttavia è chiaro che soltanto la vita all’aria aperta e specialmente la vita 
al campo permette un adeguato e completo sfruttamento del lavoro educa- 
tivo manuale; perché qui esso è talmente necessario da ritenersi parte inte- 
grante della vita di un esploratore. 

Il piantare la tenda, il fare cucina, il raccogliere e il tagliare la legna, lo 
zappare e tutte quelle altre attività di cui abbiamo anche parlato a proposito 
dell'educazione fisica, sono tutti esempi di lavoro manuale che richiedono ad 
un tempo fatica e capacità pratiche. Mentre la grande abbondanza di legna 
disponibile e di tutti i generi rappresenta un incitamento a costruire nume- 
rosi piccoli oggetti utili a sé e agli altri (porta-candele per il tavolo, porta- 
scarpe per la squadriglia, attaccapanni, nodi per foulard, forchette, ecc.), che 
sono una valida testimonianza dello spirito d’iniziativa e delle capacità 
manuali dei singoli esploratori e che, appunto per questo, servono a valuta- 
re con una certa esattezza il grado di efficienza delle varie squadriglie. 

Il lavoro manuale non è che l'anticamera della tecnica attraverso la 
quale si giunge ad una forma di attività più complessa ed impegnativa che 
è pure in grado di interessare maggiormente il ragazzo e la ragazza, soprat- 
tutto quando siano arrivati ad una certa età, e di dargli indubbiamente mag- 
giori soddisfazioni: ad essa lo scautismo tende in modo particolare, ben 
sapendo che di essa il ragazzo e la ragazza hanno molto bisogno, abituati 
come sono ad una educazione prevalentemente teorica ed astratta9. 
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Specialità 

Già si è avuto modo di osservare, nel capitolo dedicato alla presenta- 
zione delle diverse branche, che sia il lupetto sia la coccinella, la guida e l’e- 
sploratore non limitano la loro personale partecipazione tecnica alle prove 
richieste dalle tappe della progressione personale, ma si sforzano di 
approfondirla per meritare qualcuno dei numerosi brevetti di specialità. 
Mentre nel branco e nel cerchio hanno la funzione di indicare certe dispo- 
sizioni e certe attitudini particolari del lupetto e della coccinella per metter- 
li semplicemente di fronte a qualche prova di abilità, utili per insegnare loro 
a sbrigarsela da soli e per combattere alcuni difetti naturali; nel reparto stan- 
no ad indicare l'avvenuta acquisizione di alcune capacità concrete e servo- 
no a lanciare il ragazzo e la ragazza verso il gusto di un approfondimento 
sempre maggiore delle proprie cognizioni e abilità. 

L'intenzione del fondatore dello scautismo era da un lato quella di offri- 
re concrete possibilità ad ogni ragazzo di diventare un esperto in qualche 
campo specifico tanto da poter essere considerato tale da tutti gli altri; dal- 
l’altro, quella di offrire ai capi un campo pressoché illimitato, ma sempre 
seducente e realizzabile, di attività varie ed interessanti. 

Ciò presenta, dal punto di vista educativo, non pochi aspetti positivi; 
prima di tutto è un sistema che permette al ragazzo, anche meno dotato per 
natura, di primeggiare in qualche campo e di sentirsi in tal modo finalmen- 
te considerato e valutato dagli altri con vantaggio non indifferente per lo 
sviluppo della sua personalità. 

In secondo luogo, aiuta il capo a risolvere il problema non sempre di 
facile soluzione, degli scouts anziani che hanno esperienza, i quali, dopo 
essersi impadroniti di tutti i segreti dell’arte scout, trovano così un modo per 
sfogare il loro insaziabile bisogno di novità, completando allo stesso tempo 
la loro formazione sensoriale, intellettuale e tecnica. 

Molteplici sono le speczz/tà ripartite in diversi gruppi all’incirca omoge- 
nei; qualche esempio basterà a convincere di quanto sia vasto il campo di 4 
scelta che viene offerto. Ci sono, infatti, specialità di utilità, come quella di 
infermiere, di guida o di interprete; specialità che preparano a diversi tipi di 
mestiere e professioni, come quella del sarto, del giardiniere, di battelliere o 
di meccanico; specialità di tipo artistico, come quella di disegnatore, di 
musicista, di fotografo o di attore; specialità di natura, come quella di astro- 
nomo, di botanico, di geologo o di meteorologo; specialità di tipo sportivo, 
come quella di nuotatore, di ciclista o di alpinista. 

È chiaro, naturalmente, che spetta ad ogni ragazzo la scelta di una o più 
tra queste innumerevoli specialità, e la sua decisione rivelerà, di solito, i suoi 
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particolari interessi o i suoi ideali preferiti, dando così al capo attento molto 
materiale per utili osservazioni e decisioni di carattere pedagogico. Qualche 
volta può accadere che sia lo stesso capo ad insistere perché un suo ragaz- 
zo decida di impegnarsi in una certa direzione. In questo caso, l’abilità del 
capo consiste nel rendersi conto che quel ragazzo mostra dopo un certo 
tempo di prendere coscienza di attitudini che prima ignorava di possedere, 
‘o mette in atto preferenze e talenti che, altrimenti, sarebbero rimasti inuti- 
lizzati. Questo rappresenta dunque un notevole passo avanti nella realizza- 
zione del suo personale equilibrio e della sua personale completezza; ciò 
che interessa non è il livello di competenza raggiunto perché, come lo stes- 
so Baden-Powell afferma, l'importante è l'impegno dimostrato e lo sforzo 
compiuto. 

Per rispondere alle esigenze delle diverse età di solito vengono proposti 
due livelli di specialità: uno, di norma rivolto a ragazzi/e delle scuole medie 
inferiori, vuole essere un primo passo verso la scoperta delle proprie attitu- 
dini; l’altro, di norma rivolto a ragazzi/e più grandi, richiede conoscenze 
specifiche e globali nel settore prescelto, fino a conseguire #/ breverto di com- 
petenza. La competenza implica una scelta precisa e matura; un’applicazio- 
ne costante e sistematica; l’intenzione di farne partecipi gli altri. 

Ogni ragazzo, può, durante l’intera sua vita di scout, arrivare a guada- 
gnarsi parecchie specialità, perché è ovvio che una sola specializzazione non 
è tale da essere esclusiva; tuttavia, si deve notare che, al di sopra di un certo 
limite, vale il principio che la qualità delle specialità è in funzione inversa 
alla loro quantità, perché, come dice anche Baden-Powell, la corsa alla spe- 
cialità per il semplice gusto di possedere il distintivo, non è più scautismo, 
ma semplice esibizionismo. 

Quando nell’ambito dello scautismo, si parla di tecnica si fa riferimento 
ad attività che non sono soltanto manuali, ma richiedono la presenza di 
capacità intellettuali (progettare, verificare, programmare, ecc.) e di qualità 
morali (perseveranza, impegno, altruismo, tendenza al meglio ecc.), 

È attraverso un carzzzizzo di progressione personale che il ragazzo e la ragaz- 
za apprendono gradualmente le varie tecniche: dal campismo al pronto soc- 
corso, dalle segnalazioni alla pionieristica, dalla fotografia alla cucina. 
L'apprendimento di tali tecniche non richiede certamente un insegnamento 
di tipo scolastico e nozionistico, perché tutto ciò il ragazzo lo impara viven- 
do normalmente la vita scout. Né si pensi che si tratti di attività superiori 
alle reali possibilità dei ragazzi che, al contrario, sanno rispondere molto 
bene a tutto ciò che a loro interessa e li diverte. 

Resta evidente che i risultati dipendono in larga misura dal modo con 
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cui il capo scout interviene. È necessario infatti che questi possieda un atteg- 
giamento di equilibrio che, pur tenendo conto dei limiti naturali delle capa- 
cità di apprendimento del ragazzo, sappia interessarlo ed impegnarlo con 
sufficiente serietà; ed, ancora, che sia in grado di variare i suoi programmi, 
per quanto riguarda sia le attività, sia il luogo dove essi si svolgono. Pertanto 
occorre fantasia ed inventiva affinché la tecnica presentata al ragazzo non 
risulti pesante e noiosa ma attraente con una applicazione il più spesso pos- 
sibile immediata e utile. 

Si pensi alla grande lezione di re2/5720 che la tecnica, così concepita, può 
impartire al ragazzo, solitamente abituato all’astrattezza delle materie di 
insegnamento scolastico ed alla sua indiscutibile capacità di fargli compren- 
dere l’importanza e l'esattezza della precisione nel fare le cose. 

Egli imparerà, attraverso un’esperienza personale, ad affrontare la realtà 
per modificarla, sviluppando così un certo atteggiamento di sicurezza e di 
fiducia nelle proprie forze ma anche un profondo senso di modestia e di 
rispetto per il mondo della realtà che lo limita. Acquisterà, inoltre, il gusto 
per le cose fatte bene e fino in fondo, che potrà certamente giovargli anche nella 
vita professionale, svilupperà la propria iniziativa e la pazienza che ogni tec- 
nica particolare richiede. 

Il valore educativo della tecnica scout può essere colto in tutta la sua 
rilevanza solo se essa viene considerata in rapporto al cammino di crescita 
personale percorso da ogni ragazzo. Tale cammino di crescita prevede delle 
tappe successive, adeguate alle varie età, il cui superamento richiede l’ac- 
quisizione di determinate abilità e comportamenti, e la considerazione delle 
effettive possibilità e dell'impegno dimostrato da ciascun ragazzo. 


NOTE 


(1) Baden-Powell, 77 7br0 dei Capi, Nuova Fiordaliso, Roma, 1999, pag. 29. 

Il gioco di “Kim” consiste nel ricordare con precisione, dopo un certo lasso di. 
tempo, il maggior numero possibile di piccoli oggetti che si sono in precedenza 
osservati per due, tre minuti; naturalmente questo gioco può essere variato in molti 
modi dalla fantasia del capo e diventare così un Kim a odori, sapori, suoni, tatto, ecc. 
(nei quali casi, oltre a ricordare il ragazzo è pure invitato a riconoscere le varie 
sostanze appunto attraverso l’odorato, il gusto, l’udito, ecc. che in questo modo si 
perfezionano opportunamente). Sullo stesso principio è fondato pure il gioco di 
“Morgan” nel quale il ragazzo deve riferire il maggior numero di oggetti presenti in 
una vetrina, osservata prima per 3 o 4 minuti. 

3) Baden-Powell, Sczz4ismo per ragazzi, Nuova Fiordaliso, Roma, 2000, pag. 31. 

(4) R. Massa, L'educazione extrascolastica, La Nuova Italia, Firenze, 1977, pagg. 94-95. 
65) A scopo orientativo si indicano alcune fra le più recenti pubblicazioni relative a 
tecniche che vengono utilizzate nell'ambito dello scautismo, inserite nella serie arze 
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Capitolo 5 
Stile di vita 


5.1 Educazione al bello 


L'obiettivo che si propone lo scautismo con l’educazione estetica è quel- 
lo di educare la persona a percepire e a produrre valori che si possono espri- 
mere anche con oggetti concreti. Tutte le esperienze scout, vissute piena- 
mente danno non solo la possibilità di imparare ad osservare le cose belle, 
ma anche a crearne di nuove. L'educazione estetica infatti non si forma sola- 
mente attraverso il mondo letterario e quello artistico propriamente detto, 
ma trova espressione anche nei settori più svariati dell’esperienza e dell’atti- 
vità umana: il paesaggio e la città, la macchina e l'oggetto da essa prodotto, 
la linea della ‘fuori serie’, l'arredamento e l’abbigliamento, la coreografia 
della cerimonia e della ‘festa’, il rito o il ‘tratto’ personale. 

L'incontro con le bellezze del creato non è casuale e marginale: al ragaz- 
zo si dà la possibilità concreta di osservare una realtà che la società moder- 
na, invasa dal cemento, nasconde sempre di più. 

Lo scout viene invitato attraverso un’educazione graduale a godere l’in- 
tima gioia che procura l’osservazione di un tramonto o di un panorama, o 
a formarsi un gusto personale, aiutandolo a distinguere estetica da moda o 
stile in voga. È necessario insistere, specialmente su questo secondo punto 
per evitare quel fenomeno, purtroppo assai vasto, di condizionamento che 
consiste nel comperare oggetti e generi di vestiario alla moda, che vengano 
acquistati, anche se di pessimo gusto, solamente per la loro attualità. 

L'abitudine a tenere la divisa con proprietà, ad avere una maniera di 
comportarsi educata e corretta, stimola il ragazzo a curare la persona in tutti 
i suoi aspetti complementari, cioè nel vestire, nella pulizia, nel comporta- 
mento. 


STILE DI VITA — 73 


Le esperienze di creatività che lo scautismo offre sono molteplici e oltre 
a quelle grafico-espressive e tradizionali ne vengono attuate altre, più carat- 
teristiche del metodo: progettazione e costruzione di mobili per la sede di 
squadriglia, o costruzioni in legno per il campo, preparazione di piccoli 
spettacoli da rappresentare al fuoco di bivacco, o nelle feste particolari. 

Appare evidente come nello scautismo l'educazione al gusto estetico 
proceda di pari passo con l’abilità manuale; è infatti necessario conoscere e 
affinare una certa tecnica affinché i risultati possano dare soddisfazione e 
gioia a chi produce. Particolare cura viene dedicata all'espressione (dram- 
matizzazione) considerata momento liberatorio, mezzo di comunicazione 
perché tramite l’azione scenica, il costume, la situazione particolare, il bam- 
bino e la bambina o il ragazzo e la ragazza possono comunicare più facil- 
mente con l’esterno, esteriorizzando i propri problemi, le proprie ansie, le 
proprie caratteristiche più interiori. 


5.2 Educazione all’amore 


Lo scautismo è consapevole che la maturazione della dimensione affet- 
tiva non è un fatto semplicemente spontaneo, “ma è il felice risultato della 
sua educazione”! 

Infatti un processo educativo è indispensabile per sviluppare nell’uomo 
la sua componente affettiva in relazione alla sua maturazione biologica, pro- 
cesso educativo che deve avere inizio fin dalla nascita ma che deve essere 
particolarmente curato nel periodo dell'adolescenza. 

È quanto si propone lo scautismo che offre una continuità metodologi- 
ca, dall’infanzia all’età adulta, in un ambiente educativo che cerca di realiz- 
zare un'effettiva coeducazione. 

Nella branca dei più piccoli (lupetti e coccinelle) la coeducazione si rea- 
lizza dando vita ad un ambiente nel quale si propongono valide occasioni 
di crescita per le persone nella complementarietà dei modi con l'apporto 
originale di ambo i sessi. 

Successivamente nel reparto l'educazione affettiva è finalizzata alla sco- 
perta ed accettazione profonda della propria sessualità, nella ricerca di una 
nuova confidenza con il proprio corpo, così mutato dallo sviluppo pubera- 
le; all'integrazione della componente genitale con quella affettiva che 
rischiano, in questa età, di rimanere scollegate creando equivoci nella comu- 
nicazione tra i due sessi, o di essere vissute soltanto a livello fantastico ed 
egocentrico; al superamento dell’amore possessivo che vede nell’altro qual- 
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cosa da consumare, e alla scoperta dell'amore come dono reciproco. 

Nella terza fase, quella del roverismo e dello scoltismo, prosegue il cam- 
mino iniziato nelle fasi precedenti con proposte educative rapportate alla 
diversa età finalizzate a far vivere l’amore come dialogo e come dono. 

La ricerca di un proprio eguzibrio affettivo è certamente da porsi in rela- 
zione con l’altra ricerca, tipica del periodo adolescenziale, quella della fro- 
pria identità. 

I molteplici problemi dell’adolescente possono trovare una risposta in 
relazione al senso della vita che intende darsi, nel momento in cui è alla 
ricerca di un senso del proprio essere, di ideali e valori a cui essere fedele. 
La proposta dello scautismo, l'educazione ai valori che offre possono con- 
sentire al ragazzo o alla ragazza di inserire il suo atteggiamento di fondo 
verso la vita in una prospettiva chiara e questo fa da elemento moderatore 
per l'acquisizione di una identità autonoma e individuale. 

La problematica della vita affettiva riflette l’antitesi generale tra momen- 
to egocentrico e momento eterocentrico della vita personale, tra la tenden- 
za del ragazzo a chiudersi nell'universo del piacevole o della soddisfazione 
emotiva e la tendenza ad andare oltre di esso, verso l’altro, con l’ammira- 
zione, la simpatia, la compassione, l'amicizia, l’amore. 

Non si tratta di attuare una repressione degli istinti che può rappresen- 
tare una forma di alienazione della personalità se intesa come eliminazione 
di essi, bensì di una educazione alle scelte che comportano rinunce e sacrifici, 
da operare però con processi di conversione, trasformazione, compensazio- 
ne e non con mutilazioni o amputazioni. Non solo i valori che lo scautismo 
propone, così come sono espressi nella Promessa, nella Legge, nello stesso 
concetto di servizio possono aiutare il ragazzo e la ragazza a risolvere i pro- 
blemi legati alla loro vita affettiva, ma anche la partecipazione e l'adesione 
entusiasta alle molteplici attività proposte che li impegnano intensamente, 
li educano alla volontà e al senso di sacrificio, e rinsaldano i rapporti di ami- 
cizia. - 

Lo stesso Baden-Powell ha affrontato l’argomento della educazione 
affettiva in un modo che oggi possiamo ritenere in parte superato. Egli però 
aveva già intuito come fosse necessario unire l’informazione alla formazio- 
ne e che pertanto l'educazione affettivo-sessuale doveva essere sviluppata 
nell’ambito di un’educazione intesa nella sua globalità. 

Sul piano dell’informazione nel suo libro Le strade verso il successo, dedi- 
ca un intero capitolo a questo problema con l'intento di sdrammatizzarlo e 
presentarlo quindi come un fatto perfettamente normale. Nel Libro der Capi 
dà consigli agli educatori per aiutarli ad impostare con i propri ragazzi una 
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corretta educazione sessuale e a tale proposito dice: “Di tutti gli aspetti del- 
l'educazione di un ragazzo quello sessuale è il più difficile ed uno dei più 
importanti. È una questione che riguarda ad un tempo il corpo, la mente, 
l’anima, la salute, la moralità, il carattere. È un argomento cui il capo deve 
accostarsi con tatto, considerato in ciascun caso il carattere dell’individuo in 
questione. Fino ad oggi le autorità scolastiche non se ne sono adeguata- 
mente occupate. Eppure non è un aspetto che possa essere ignorato nell’e- 
ducazione di un ragazzo, come in quello di una ragazza”. 

E più oltre prosegue: “Ogni singolo ragazzo può aver bisogno, a ciascu- 
na età, di differenti esposizioni in materia. La cosa principale per il capo è 
anzitutto di godere della piena fiducia del ragazzo e di essere per lui come 
un fratello maggiore, in modo che ambedue possono ragionare a cuore 
aperto”2. 

Sul piano della formazione già si è avuto modo di considerare come di 
fatto tutta la metodologia proposta dallo scautismo possa collaborare per 
una equilibrata educazione della sfera affettiva, ma in particolare si ritiene 
utile sottolinearne alcuni aspetti, che più di altri contribuiscono in modo 
determinante ad una sua maturazione. 

Il rapporto profondo che viene ad instaurarsi con la natura; l’attenzione 
e il rispetto per le cose, gli animali, la persona; uno stile di vita personaliz- 
zato, una vasta possibilità di espressione, sono certamente da considerarsi 
momenti privilegiati di una educazione alla sensibilità. 

Il gioco rappresenta, nella tradizione più genuina dello scautismo, il 
mezzo migliore e quindi più usato per educare. Osserva giustamente M. D. 
Forestier: “Non si potrà mai sottolineare abbastanza che, se per le persone 
grandi, il campo del gioco e dell’immaginazione non è quello della vita 
reale, per i fanciulli, invece, è il misterioso cantiere in cui si elaborano”3. 

L'educazione all'amore trova nella Legge un valido aiuto: lo scout e la 
guida che si rendono utili ed aiutano gli altri, che si dichiarano amici di tutti 
e fratelli di ogni altra guida e scout, che sono cortesi, trovano nel superamen”" 
to dell’egocentrismo una valida partecipazione ai valori affettivi dell’2/0. 

Non si può concludere questo tema educativo così delicato senza fare 
un esplicito riferimento al decimo articolo della Legge: 42 guz4e e lo scout sono 
puri di pensieri, parole e azioni. 1 valori che in vengono proposti, proprio 
perché così distanti dalla cultura dominante orientata verso una sempre 
maggiore permissività sessuale, rivestono un particolare rilievo e significato 
educativo. 

Autorevoli pedagogisti hanno messo in luce gli effetti negativi conse- 
guenti a questa permissività: il crescendo delle stimolazioni sessuali prove- 
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nienti dalla società dei consumi può incoraggiare atteggiamenti irresponsa- 
bili da parte dei giovani; rischia di abbassare la vita sessuale sul piano del- 
l'insignificanza o di ridurla alla mera compensazione di frustrazioni inflitte 
dalla vita familiare e sociale; può degradarla a volontà di possesso dell’altro. 
Non è accettabile in altri termini un'interpretazione riduttiva della vita ses- 
suale secondo la quale essa sarebbe caratterizzata da una propria e presun- 
ta originaria innocenza. 

AI contrario anche la sessualità è costruzione dell’uomo e come tale 
contiene elementi involutivi e non soltanto evolutivi, come ogni altra forma 
dell'esperienza umana. 

In questo senso ci pare opportuno che l’educatore operi affinché l’eser- 
cizio completo dell’attività sessuale venga correlato alla raggiunta matura- 
zione non soltanto fisica e psicologica ma anche etico-sociale del giovane: 
naturalmente, a condizione che gli assicuri contemporaneamente una ricca 
rete di attività che possa interessare profondamente il processo della sua for- 
mazione. 

Ciò è quanto ci pare proponga lo scautismo che anche in questo caso 
non solo indica ai giovani ideali nei quali credere e capaci di assicurargli un 
futuro felice, ma offre loro esperienze di vita che sono un aiuto concreto per 
superare i problemi e le difficoltà che quotidianamente si presentano nello 
sviluppo della propria educazione affettiva. 


5.3 Educazione alla vita sociale 


L’antinomia, sempre presente, tra il valore dell'individuo da un lato, e 
l'importanza della società dall'altro, è certamente uno dei problemi più 
complessi della pedagogia di tutti i tempi, perché si tratta di mettere d’ac- 
cordo esigenze e tendenze che sembrano spesso inconciliabili; tanto che 
non sono purtroppo rari i metodi educativi unilaterali, il cui interesse, cioè, 
si limita ad uno solo di questi aspetti del mondo umano. 

Lo scautismo, invece, sforzandosi, come sappiamo, di realizzare un tipo 
di educazione integrale, vuole condurre il proprio lavoro nelle due diverse 
direzioni, ben sapendo che, se non è possibile sviluppare completamente 
l'individuo al di fuori di una dimensione sociale e civica, non è neppure pos- 
sibile formare un cittadino utile alla società senza svilupparlo nel medesimo 
tempo come uomo, nel senso più alto e più profondo del termine. Secondo 
Baden-Powell, cioè, individuo e società, lungi dal presentarsi come due 
valori in contrasto tra loro, devono essere considerati come due realtà per- 
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fettamente complementari che, appunto per questo, non possono in alcun 
modo venire separati senza perdere buona parte del loro stesso valore. 
L'educazione, quindi, non deve essere individualistica né collettivista, perché 
in entrambi i casi essa verrebbe a perdere la sua più intima giustificazione 
che consiste precisamente nello sviluppo dell’uomo integrale. 

Lo scautismo intende realizzare un metodo educativo individuale come 
stanno a dimostrare con sufficiente chiarezza il suo sforzo di adeguarsi alle 
esigenze del singolo, la sua volontà di sviluppare ciò che in lui v'è di più 
naturale e spontaneo, e la sua preoccupazione di tenersi al passo con imeno 
dotati, in modo che anch'essi possano svilupparsi convenientemente. 

Ma quando si parla di educazione personale, mentre non si esclude anzi 
si sottintende l'educazione sociale, si vuole affermare una assoluta avversio- 
ne per qualunque metodo di educazione collettiva. 

E, se è vero che la meta dello scautismo consiste nel raggiungimento 
della felicità personale, non è meno vero che questa felicità, come del resto 
si è osservato, nasce precisamente dall’aver saputo mettere al servizio degli 
altri le proprie capacità e in fondo tutta la propria esistenza. 

Tutta la vita scout è un allenamento al rapporto con gli altri: il lavoro in 
équipe, in sestiglia o in squadriglia, l'atmosfera di semplicità del campo che 
facilita i rapporti fraterni, l'unione e l'amicizia che esistono fra tutti quelli che 
hanno fatto la Promessa. Infatti nella stessa Promessa e nella Legge, così 
come sono formulate, ritroviamo il fondamento di un impegno che viene 
preso ufficialmente, e che è la molla di ogni futuro agire in senso sociale. 

Anche la stessa 2072 azione giornaliera, il 907 scherzo di Baden-Powell 
è un mezzo di educazione che consiste nel fare aprire gli occhi, nel fare sco- 
prire personalmente ciò che si potrebbe fare per il servizio o la felicità degli 
altri. 

Inoltre la fraternità scout rinforza i legami della comunità nazionale e 
della comunità umana contribuendo giornalmente a fare progredire, nel 
cuore dei giovani, lo spirito della pace. I rapporti interpersonali vengono 
continuamente vissuti in una realtà concreta, nascono da profonde esigen- 
ze di solidarietà che la vita scout nei suoi momenti richiede. La riuscita di 
una qualsiasi ,7297es2 richiede la collaborazione di tutti, che impegnandosi a 
seconda delle proprie capacità in un incarico o nell’altro, giungono alla fine 
del lavoro consci del posto che ognuno ha occupato nell’insieme. Lo stes- 
so sistema della squadriglia o della sestiglia, con i suoi incarichi e posti d’a- 
zione, sviluppa il senso di responsabilità, impegnando i ragazzi in attività 
che svolgono in piena autonomia. 

L'educazione alla responsabilità e all'autonomia vanno indissolubilmente 
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connesse; infatti l'educazione alla libertà scissa dalla responsabilità può 
incoraggiare l'aggressività di ciascuno contro tutti, e l'educazione alla 
responsabilità senza la libertà può favorire, per un malinteso spirito di disci- 
plina, coazione da un lato e soggezione dall’altro. 

Una vera autonomia e senso di responsabilità non si possono acquisire 
se non in un clima che li favorisca, impostato al sistema dell’autogoverno 
dove ciascuno possa sentirsi libero, pur osservando le norme che la vita 
comunitaria impone, di agire come meglio crede coi mezzi che più ritiene 
opportuni per raggiungere i suoi obiettivi. Compito del capo scout diventa 
quindi quello di moderare la vita di tutta la comunità, aiutando i ragazzi e 
le ragazze ad avere fiducia in se stessi preparandoli così ad inserirsi all’in- 
terno di quella più vasta comunità sociale della quale, un giorno, faranno 
parte attiva e costruttiva. 


Il sistema delle squadriglie 
Una felice sintesi tra l'esigenza personale e quella sociale della forma- 


zione umana trova nella squadriglia o nella sestiglia un modo estremamen- 
te originale e valido di concretarsi, perché, mentre essa rappresenta da un 
lato la società base nella quale ogni esploratore vive la sua esperienza di 
scout ed impara a subordinare consapevolmente la sua volontà a fini ed esi- 
genze super-individuali; dall’altro, è proprio qui che ogni ragazzo trova le 
maggiori possibilità di esprimere la propria personalità e di svilupparsi indi- 
vidualmente. Secondo il pensiero di Baden-Powell “il sistema delle pattuglie 
è l'aspetto essenziale per il quale l'educazione scout differisce da quello di 
qualsiasi altra organizzazione. Quando il sistema è applicato correttamente 
deve assolutamente riuscire: non può essere diversamente! La divisione dei 
ragazzi in pattuglie di sei-otto ragazzi ciascuna e l'educazione che ciascuna 
riceve come unità separata sotto la guida del proprio capo sono il segreto 
del buon reparto”4. 

Ma, perché esso abbia buone possibilità di riuscita, è assolutamente indi- 
spensabile che ogni squadriglia funzioni davvero come grw0 autonomo, non 
essendo di fatto sufficiente una semplice divisione nominale: il segreto del 
suo successo pedagogico, infatti, consiste da un lato nel permettere agli 
scouts di formare secondo un istinto naturale presente in ogni ragazzo una 
società veramente loro; e, dall'altro, nel mettere ciascuno di essi di fronte a 
concrete responsabilità. Per questo, uno degli errori più gravi che un capo 
possa compiere nel suo lavoro educativo, è di non applicare fino in fondo il 
sistema di squadriglia, non ritenendo alcun ragazzo pronto ad assumerne la 
direzione, o pensando che sia più redditizio dal punto di vista pedagogico 
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la sua diretta azione personale. In realtà, come afferma già Baden-Powell e 
come l’esperienza ha più volte dimostrato, mentre è possibile che una squa- 
driglia marci soddisfacentemente senza reparto o addirittura che un gruppo 
di squadriglie funzioni senza capo reparto, un reparto privo di squadriglie è 
condannato senza alcun dubbio al fallimento più completo anche se potrà 
tirare avanti alla meglio per un po’ di tempo. 

Ogni squadriglia afferma la propria individualità, la propria indipenden- 
za, mediante la scelta di un simbolo, rappresentato dal nome di un animale 
che riscuote la simpatia generale dei suoi componenti, diventando così la 
squadriglia dei Leozz, delle Rezzere, dei Chiurli, degli Scosattoli, ecc. 

Il geidone di squadriglia, un semplice triangolo di tela su cui è raffigura- 
ta la testa o l’intera figura del suo animale, che viene legato al bastone del 
caposquadriglia, e gli omzerz/ di squadriglia, costituiti da alcuni nastrini di 
diverso colore che vengono applicati alla spallina del camiciotto di ogni suo 
componente, ne rappresentano i simboli, tenuti in particolar conto da tutti 
gli scouts. 5 

Ciò serve in particolare a definire il cosiddetto spzrzto di squadriglia che 
molti elementi concorrono a formare: anzitutto un certo legame di natura 
affettiva che viene ad instaurarsi quasi subito tra tutti gli elementi e che 
nasce essenzialmente dalla vita trascorsa insieme; in secondo luogo, l’accor- 
do che si ottiene tra i membri sul programma e sulle attività da svolgere; in 
terzo luogo, quello spirito di emulazione nei confronti delle altre squadriglie, 
che spesso viene favorito da alcuni incontri, allestiti all’interno delle zone e 
delle regioni; infine, alcuni mezzi particolari, come ad esempio il grzd0 e il 
motto di squadriglia, il suo @72gv/o, il suo grorzale, il suo diario di bordo, il suo 
Santo protettore o la sua preghiera. In ogni caso, comunque, si tratta del for- 
marsi di un equilibrato 5927770 di corpo e di un senso di solidarietà sociale, 
estremamente utili per la formazione morale di ogni ragazzo. Ogni squadri- 
glia, dunque, è composta in media di sette ragazzi, i quali, solo per motivi 
molto seri (quali possono essere una effettiva incompatibilità di carattere o 
il bisogno di rinforzare qualche altra squadriglia, rilevatasi troppo debole nei 
suoi elementi) l’abbandonano per passare ad un’altra. Ciò richiede, da parte 
del capo un’attenzione particolare nella scelta dei ragazzi da mettere insie- 
me, poiché è ovvio che l'omogeneità di essi è un requisito importante di 
qualsiasi squadriglia, mentre i continui spostamenti ne turbano gravemente 
la vita. 

Non bisogna, tuttavia, pensare che il termine omogeneità voglia qui 
significare livellamenti di tutti gli elementi, che non sarebbe affatto necessa- 
rio e non presenterebbe alcun sensibile vantaggio. Ciò significa soltanto che 
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in una squadriglia non devono assolutamente esserci delle rivalità persona- 
li o delle differenze di carattere troppo sensibili. Perché anzi, l’esistenza in 
essa di gusti e di preferenze diverse che possono tradursi in diverse compe- 
tenze e specialità, o la presenza di alcuni tipi di natura differente per quan- 
to non incompatibile, anziché rappresentare un motivo di debolezza per la 
squadriglia, ne costituiscono una premessa favorevole. Infatti, che accanto al 
supercritico ci sia il burlone, al tecnico si affianchi l'artista, allo sportivo l’in- 
tellettuale, chi ne guadagna è sempre l’equilibrio dell’insieme che non si 
lascerà così mai trascinare in un’unica direzione, ma tenterà, per lo più con 
successo, vie diverse. 

È bene notare, a questo proposito, che nell’ambito dello scautismo mon- 
diale e quindi anche in quello italiano, sono state fatte molte discussioni sul 
criterio da seguire nella costituzione delle squadriglie; in particolare, sulla 
preferenza da dare alle squadriglie di tipo orizzontale o di tipo verticale, dove, 
con la prima espressione si intendono*le squadriglie formate da ragazzi più 
o meno della stessa età o della stessa classe scolastica, se si tratta di studen- 
ti; e con la seconda, le squadriglie formate da ragazzi in età a scalare: capo- 
squadriglia di 16 e novizio di 12-13 anni. I vantaggi e gli inconvenienti di 
entrambe le soluzioni sono numerosi e di facile comprensione. Da un lato, 
infatti, si dovrebbero preferire le squadriglie orizzontali, in quanto, oltre a 
favorire di più l'amicizia fra i suoi membri, permetterebbero attività più dif- 
ferenziate e adatte all’età di tutti (non si correrebbe perciò il rischio di far fare 
a qualche elemento sforzi superiori alla sua età e alle sue possibilità fisiche). 
Ma, in questo caso, si verrebbero a perdere i vantaggi educativi offerti dal 
normale avvicendamento alla carica di caposquadriglia, e non si avrebbe nel 
reparto alcuna vera tradizione di squadriglia; ed ancora, mentre con questo 
sistema il passaggio al clan sembra meno difficile, essendo tutta la squadri- 
glia a passare insieme, più difficile appare il passaggio dal branco al reparto, 
in quanto si verrebbero a formare squadriglie totalmente inesperte di scauti- 
smo. Dall’altro lato, invece, la situazione sembra completamente rovesciata; 
si aggiunga tuttavia, che se in essa, forse, è più difficile realizzare uno spirito 
di amicizia fra tutti i suoi elementi, si può per altro sfruttare conveniente- 
mente il gusto che ogni ragazzo prova ad insegnare qualcosa a qualcuno, 
dando così luogo a ciò che va sotto il nome di #rapasso delle nozioni. 

I sette ragazzi che compongono una squadriglia formano, come si è 
detto, una vera e propria società; per questo, ognuno di essi deve avere il 
suo posto, la sua responsabilità. Accanto al caposguadriglia, infatti, che ha 
funzioni di coordinamento della squadriglia, ci sono tutti gli altri, a ciascu- 
no dei quali viene assegnato un s02r700 specifico: c'è il vicecaposquadriglia, 
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che di solito è il braccio destro del caposquadriglia ed al quale è affidato il 
compito di guidare tutti gli altri nel caso in cui questi mancasse. Ci sono, 
poi, il segretario, il cassiere, il magazziniere, l’incaricato libri, l’incaricato 
della sede, ecc. inoltre, ogni scout è tenuto a ricoprire un posto di azione, che 
consiste nell’essere pronto a svolgere un particolare lavoro, tecnico o di 
altro genere, nel quale si è acquisita una particolare competenza. Così, ogni 
squadriglia avrà il topografo, il suo segnalatore, il suo osservatore, il suo 
cuciniere, e si organizza, naturalmente, come crede e distribuisce libera- 
mente i vari incarichi, ma non è raro che il caporeparto collabori col capo- 
squadriglia per assegnare a qualche elemento un incarico particolarmente 
opportuno per la sua formazione. Non si dimentichi, infatti, che la squadri- 
glia è al servizio del singolo, come il reparto lo è della squadriglia. Si tratta, 
come si vede, di un complesso di piccole responsabilità che hanno, però, l’im- 
portante finzione di abituare il ragazzo e la ragazza ad assumere degli impe- 
gni e ad assolvere con precisione e spirito d’iniziativa gli incarichi ricevuti. 


La vita e l’attività delle squadriglie 

Tutta la vita di un reparto scout passa attraverso la squadriglia, dai gio- 
chi alla realizzazione dei campi e delle uscite, dalla progressione personale 
alla realizzazione delle imprese. Infatti, mentre quasi tutti i giochi di repar- 
to sono strutturati in modo che l’unità di squadriglia non venga ad essere 
frazionata, lo stesso svolgimento dei campi è di solito basato sul funziona- 
mento autonomo di ognuna di esse, tanto che spesso si tratta di altrettanti 
campi di squadriglia, sovrapposti, raggruppati e coordinati. 

Tuttavia, oltre a queste normali attività di reparto, ogni squadriglia vive 
una sua vita particolare, fatta di riunioni, di uscite e qualche volta anche di 
campi, in cui essa, ed in particolare il suo caposquadriglia, ha piena libertà 
d’azione. Spetta infatti, a tutti i membri riuniti in un Consiglio, decidere sul 
programma da svolgere durante l’anno, il mese, l’uscita o il campo; e spetta 
a questo Consiglio prendere tutte le altre decisioni che la possono riguar- 
dare. È proprio qui, si noti, che ogni scout impara ad esprimere il proprio 
parere, e, nello stesso tempo trova modo di contribuire efficacemente alla 
vita della comunità, proponendo sempre nuove attività. 

Le riunioni settimanali e quindicinali alle quali partecipano tutti i mem- 
bri della squadriglia sono di solito organizzate dal caposquadriglia, stretta- 
mente coadiuvato dal suo vice o da qualche altro scout, se l’attività di base 
che vi si svolge lo interessa e lo trova preparato in modo particolare; i loro 
programmi comportano sempre un po’ di tecnica, qualche piccolo gioco e 
qualche minuto in cui i più grandi istruiscono i più piccoli, facendoli pene- 
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trare poco per volta nei vari segreti de/l'2rte scout. Ma la funzione di queste 
riunioni è soprattutto rappresentata da quel ritrovarsi insieme che permette 
il rinsaldarsi dell’amicizia, lo scambiarsi le proprie esperienze e i propri pro- 
blemi, che appunto aumentano lo spirito di comunità e di solidarietà. Esse, 
poi, si svolgono nel cosiddetto @7g0/ di squadriglia che è quella piccola 
parte, un angolo appunto, della sede di reparto, interamente riservata alla 
squadriglia: sistemata, arredata, ed abbellita secondo le esigenze, le caratte- 
ristiche e i gusti di essa. 

Ma, oltre a queste riunioni periodiche, il programma annuale di ogni 
reparto prevede uscrte di squadriglia, durante le quali ognuna di esse vive 
un'intera giornata all'aperto, con o senza pernottamento, svolgendo un pro- 
gramma pensato e preparato da essa, anche se vagliato e discusso prima con 
il caporeparto. A tal proposito, anzi, si deve sottolineare l’importanza data 
nello scautismo alla capacità dei ragazzi, in questo caso soprattutto del 
caposquadriglia, di attenersi scrupolosamente al programma stabilito, salvo 
discostarsene,*ma sempre in senso restrittivo, per qualche grave motivo; e 
all’abitudine di riferire al capo l’esito dell’attività svolta, subito dopo averla 
compiuta. Questo permette al capo di assicurarsi che tutto si sia svolto rego- 
larmente, di controllare quanto è stato fatto, e, soprattutto, di sapere in ogni 
momento dove si trovano i suoi ragazzi. Molti capi, purtroppo, anche quel- 
li che hanno già una certa esperienza di direzione scout e che sono suffi- 
cientemente rispettosi dell'autonomia delle squadriglie per quanto riguarda 
le attività in sede o quelle di reparto, mostrano una notevole diffidenza verso 
questa forma di attività scout, giudicandola eccessivamente pericolosa 0, 
almeno, non abbastanza sicura; così, essi non la prendono in considerazio- 
ne, 0 se la contemplano, vi partecipano personalmente, togliendole per ciò 
stesso, la principale caratteristica. 

Non si tratta, è ovvio, di permettere che sette ragazzi vadano per così 
dire allo sbaraglio o si lancino in qualche impresa rischiosa, ma si tratta di 
permettere che essi facciano un’esperienza veramente formativa per molti 
motivi. Lasciati alla loro personale discrezione, essi infatti impareranno, da 
un lato, un certo senso di audacia e di coraggio (quale altro ragazzo, infatti, 
oserebbe, in compagnia soltanto di cinque o sei ragazzi come lui, prendere 
il treno, uscire dal proprio paese o dalla propria città, attraversare zone sco- 
nosciute, dormire sotto la tenda in aperta campagna o in mezzo al bosco, 
ecc.?), e dall'altro a comportarsi con vivo senso di responsabilità, più che se 
fossero accompagnati da un adulto, il quale, con la sua stessa presenza, li 
dispenserebbe in fondo dal controllarsi. Del resto, l’esperienza ha dimostra- 
to in moltissimi casi che anche gli elementi più agitati e meno disposti all’au- 
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tocontrollo, una volta che si sentano in certo qual modo affidati a loro stes- 
si, rivelano insospettate doti di buon senso e di giudizio; mentre è certo che 
tra le varie attività e le varie esperienze fatte, quelle ricordate con maggiore 
entusiasmo sono proprio le uscite di squadriglia. 

Per quanto riguarda, poi, il loro programma, accanto alle attività più o 
meno solite di tecniche e di gioco, bisogna segnalare quelle che fanno capo 
alle specialità di squadriglia. Queste hanno il grande vantaggio di offrire un 
campo assai vasto di attività sia per le riunioni in sede, sia per le uscite, ed 
insieme è un motivo di più per formare e sviluppare il suo spirito, in quan- 
to essa può, in tal modo, differenziarsi maggiormente dalle altre squadriglie 
del reparto. Inoltre può essere un ottimo sistema per condurre i suoi esplo- 
ratori/guide verso il gusto della specialità che tanta importanza ha per la 
formazione scout. 

Infine, si deve ancora notare che per ottenere questa specializzazione è 
necessario progettare, preparare ed eseguire varie rese di squadriglia, che 
sono fra le attività più interessanti ed entusiasmanti per qualsiasi ragazzo e 
che possiedono nello stesso tempo anche un notevole valore educativo. 


5.4 Educazione morale e religiosa 


Ogni ragazzo sa bene, perché lo ha sperimentato più volte personal- 
mente, che qualsiasi gioco, per riuscire davvero interessante e divertente, 
deve fondarsi su un complesso di norme e di regole alle quali è poi neces- 
sario che tutti i giocatori uniformino il loro comportamento. Una partita di 
calcio, per esempio, richiede, per divertire coloro che la giocano, una stret- 
ta osservanza delle numerose regole che la costituiscono non essendo cer- 
tamente sufficiente tirare calci al pallone senza ordine e senza costrutto. 

Così, anche lo scautismo, che si presenta come una specie di grzzde Po 
gz0co, esige da coloro che intendono giocarlo la più stretta osservanza alle 
sue norme ed alle sue regole. Queste sono rappresentate, come è facile com- 
prendere, dalla Promessa e dalla Legge scout, che possono senz'altro consi- 
derarsi come l’anima dello scautismo e sulle quali come abbiamo già avuto 
modo di osservare è fondata tutta l'educazione morale dello scout. 

Baden-Powell è convinto che una virtù per essere veramente tale deve 
diventare una vera e propria disposizione costante della personalità di un 
uomo. Ecco perché si deve parlare, come già si è notato, di uno stile scout 
e di un tipo scout: in realtà la meta che lo scautismo propone è quella di sti- 
molare nel ragazzo una mentalità tale da fargli considerare come assurdo e 


Co) 


quasi impossibile comportarsi slealmente, e non essere gentile, ubbidiente, 
servizievole, allegro. Chi ha esperimentato personalmente l’educazione 
scout sa bene come tutto ciò non sia una formula astratta e quindi vuota di 
un effettivo interesse, ma sia una reale possibilità che, molte volte almeno, 
si traduce in un concreto dato di fatto. Ne viene di conseguenza che l’adul- 
to, educato alla maniera scout, affronterà la vita con una mentalità che non 
è difficile giudicare nettamente contraria alla mentalità corrente, perché la 
lealtà, l’altruismo, il senso del proprio onore, la fedeltà ecc. non sono pur- 
troppo all’ordine del giorno; ma per lui, tutto ciò sarà naturale e non pro- 
verà fatica ad applicare la Legge che ha guidato la sua giovinezza alla sua 
nuova vita di uomo. Naturalmente ciò non vuol dire che tutti colori che 
hanno ricevuto l’educazione scout siano perfetti: ciò non sarebbe né logico 
né onesto affermare, perché come già da ragazzi non sono mancate le cadu- 
te e i momenti di crisi, così, e più ancora, anche in seguito queste cadute e 
questi momenti di crisi si potranno ripetere. Tuttavia è certo che se si con- 
sidera la Legge scout e le abitudini che vi sono affermate dal punto di vista 
dell’uomo, ci si rende conto che esse hanno un valore ed una importanza 
quasi maggiore, perché ciascuna di esse rappresenta, in fondo, una reazione 
ai vari motivi dai quali scaturisce la crisi del nostro mondo. 

Baden-Powell distingue nello scautismo due aspetti del problema reli- 
gioso: uno riguardante la 72202 religiosa, l’altro riguardante lo spirito religio 
so. Nel primo caso si tratta di incoraggiare a praticare la religione alla quale 
ogni singolo scout appartiene, senza pronunciarsi per nessuna di esse. Egli 
pensa, cioè, che un’educazione, e soprattutto un’educazione di tipo scout, 
non sia concepibile senza l’aiuto e l'intervento della religione, in quanto essa 
rappresenta per il ragazzo una notevole spinta verso il proprio migliora- 
mento. 

Egli indica due vie, per mezzo delle quali è possibile comprendere chi è 
Dio, e utilizzare il meglio che sia possibile la vita che egli ci ha dato: “La 
prima è la lettura di quell’antico e ammirabile libro che è la Bibbia, nella 
quale scoprirai, oltre alla Rivelazione Divina, un compendio meravigliosa- 
mente interessante di storia, di poesia e di morale. La seconda è la lettura 
di un altro vecchio libro meraviglioso: quello della Natura e l’osservazione 
e lo studio di tutto quanto puoi trovare tra le bellezze e i misteri che essa ti 
offre per la tua gioia”5. 

Tuttavia, non bisogna credere che una spiritualità così nata e sviluppata 
sia sinonimo di sentimentalismo o di panteismo o che possa facilmente 
diventarlo; perché la concezione di questo spirito religioso, presentato dallo 
scautismo di Baden-Powell, è quanto di più chiaro e quanto di più sempli- 


Sme pi vira — 85 


ce si possa immaginare. Dice Baden-Powell che esso si fonda su due punti 
appena: “Amare e servire Dio, amare e servire il prossimo”6. 

Chi non riconoscerà, qui, l'insegnamento del più vero, del più genuino 
cristianesimo? Invano si cercherebbero nello scautismo quelle.forme di 
bigottismo che vengono giustamente ripudiate dagli avversari del cristiane- 
simo, ma soprattutto da coloro che lo hanno abbracciato in profondità: il 
ragazzo, qui, trova il suo istinto religioso purificato, perché libero da tutto 
ciò che può minimizzarlo o sfigurarlo. 

Il Dio che ogni scout sente è prima di tutto il Dro dell'amore al quale deve 
ricondursi tutto ciò che è vita; nel suo nome egli informa la sua vita a quel- 
l’amore concreto che richiede sempre l’azione reale ed effettiva: “Essere 
buoni è qualche cosa, ma fare del bene è molto di più”7. 


NOTE 


(1) Questa espressione è la sintesi di quanto ]J. Itard (1774-1838) descrive a proposi- 
to dello sviluppo affettivo di Victor dell'Aveyron nel suo noto Rapporto (1806). Si 
veda: L. Malson, / ragazzi selvaggi, Rizzoli, Milano 1971, pag. 230. 
(2) Baden-Powell, 77 7i&rv dei Capi, Nuova Fiordaliso, Roma, 1999, pag. 12. 
3) M. D. Forestier, /7 metodo educativo dello scautismo, La Scuola, Brescia, 1960, pag. 139. 
(4) Baden-Powell, 77 78r0 dei Capi. Nuova Fiordaliso, Roma, 1999. pag. 46. 
(5) Baden-Powell, La s2r242 verso il successo, Nuova Fiordaliso, Roma, 2000, pag. 193. 
6) Baden-Powell, Sczz4ismo per ragazzi, Nuova Fiordaliso, Roma, 2000, pag. 305. 
7) Baden-Powell, ibidem, pag. 307. 
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Capitolo 6 
Linguaggio educativo 


6.1 Importanza della comunicazione nella pedagogia scout 


Quando si desidera approfondire qualche aspetto del metodo scout, la 
prima cosa che di solito si fa è quella di andarsi a leggere che cosa ha scrit- 
to Baden-Powell. Ma su questo argomento, il linguaggio educativo dello 
scautismo, qualsiasi ricerca sarebbe vana: non perché lo scautismo non 
abbia un proprio linguaggio educativo - come cercheremo di illustrare - ma 
perché l’importanza della comunicazione nel processo educativo, almeno 
così come la intendiamo noi oggi, si è imposta all'attenzione degli studiosi 
solo in anni recenti, come naturale conseguenza della diffusione dei mezzi 
di comunicazione di massa e degli studi relativi, e sta ad indicare le moda- 
lità di espressione e di comunicazione più autentiche e quindi più valide a 
disposizione dell’educatore. 

Anche se non troviamo in Baden-Powell scritti critici su questo tema, 
certamente ci può essere di aiuto seguire il suo metodo di lavoro. Baden- 
Powell su Sazzzismo per ragazzi, nella tredicesima “chiacchierata al fuoco di 
bivacco” sul tema della interpretazione delle tracce, afferma: “la deduzione 
è proprio come leggere un libro. Un ragazzo che non abbia mai imparato a 
leggere, se vi vedesse con un libro in mano vi domanderebbe: cosa fai? Gli 
spieghereste allora che tutti quei piccoli segni sono delle lettere. Le parole 
poi formano le frasi e le frasi danno le informazioni. 

Analogamente, se uno scout allenato vede dei piccoli “segni” e delle 
“tracce” li collega insieme nella sua mente e legge subito un significato là 
dove invece un uomo non preparato non avrebbe visto nulla. E con la pra- 
tica si arriva a leggere questo significato con una sola occhiata, proprio 
come un libro, senza bisogno di perdere tempo a compitare ciascuna paro- 
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la lettera per lettera”! 

Non potendo utilizzare nessun suggerimento di Baden-Powell si posso- 
no seguire le sue indicazioni per cercare di collegare tra di loro i piccoli 
“segni” e le “tracce” esistenti all’interno del metodo scout che sono in grado 
di dare un significato al discorso che si sta facendo. 

Quando il branco lancia il grade 2/0 oppure un caposquadriglia sta 
insegnando ad uno dei suoi novizi a fare un nodo o ancora un rover assiste 
alla cerimonia della fer7ezz4, vengono utilizzati linguaggi diversi, non solo 
per comunicare informazioni ma anche per far vivere emozioni. Uno degli 
aspetti più specifici del metodo scout consiste proprio in questa sua moda- 
lità di comunicazione, con una connotazione del tutto particolare del lin- 
guaggio utilizzato: è un linguaggio incomprensibile, o almeno ermetico, per 
chi non lo conosce; risulta invece particolarmente comprensibile, immedia- 
to, ricco di significato per chi lo vive. Per chi osserva dall'esterno non solo 
non è facile comprendere il significato di ogni singolo linguaggio utilizzato, 
ma soprattutto risulta difficile comprendere il posto che il contenuto di ciò 
che esso esprime occupa all'interno del progetto educativo globale e quale 
conseguenza esso può avere nel processo di formazione. 

Infatti il linguaggio dello scautismo si caratterizza per la sua intenziona- 
lità, in quanto si rifà ad un progetto educativo preciso - intenzionale - e per- 
mette una autentica comunicazione per mezzo della quale il capo favorisce 
nel bambino una crescita esistenziale complessiva, dove l’intenzionalità si 
trasforma in Comportamenti sempre più adeguati e consapevoli. 

Non è sempre facile essere consapevoli di tutto ciò anche per il capo, 
generalmente più preparato nell’uso tecnico dei vari linguaggi alternativi, 
che nella comprensione del valore pedagogico che essi possono avere nel 
processo educativo. Anche per questo motivo alcune riflessione di caratte- 
re generale e teorico sul valore della comunicazione nel metodo scout pos- 
sono risultare utili per comprendere meglio il significato di alcuni aspetti 
specifici del linguaggio scout, che saranno esaminati successivamente. "I 

Di questo tema si sono occupati due noti pedagogisti e profondi cono- 
scitori del metodo scout, dei quali si ritiene opportuno riportare una breve 
sintesi del loro pensiero. 

Secondo R. Massa l’aspetto fondamentale della pedagogia di Baden- 
Powell consiste proprio nella comunicazione che si riesce ad instaurare fra 
capo e bambino, che non ha niente a che fare con la comunicazione didat- 
tica fra un insegnante e il suo allievo?. 

Nello scautismo questo accade poiché adulti e bambini entrano in rap- 
porto fra di loro all’interno di una situazione che presenta tre caratteristiche 
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fondamentali: la condivisione esperienziale, in quanto il capo e il bambino 
condividono entrambi una medesima esperienza; la concretezza istituzio- 
nale intesa come concretezza di contenuti e di esperienze che permette di 
istituire l'educazione su qualcosa di molto oggettivo; l’empatia generaziona- 
le, il fatto cioè che il capo cerca di mettersi sempre nella pelle del bambino, 
per identificarsi con simpatia ed entusiasmo con il suo mondo reale o 
immaginario3. 

È necessario, quindi, affinché la comunicazione possa considerarsi edu- 
cativa non solo l’uso di un linguaggio intenzionale ma anche la presenza di 
alcune condizioni quali quelle descritte. 

Anche per E. Bardulla lo scautismo è senza dubbio un’importante scuo- 
la di comunicazione e di relazioni sociali, anche in termini di acquisizione 
attiva delle abilità strumentali indispensabili per trasferire l'informazione. Il 
suo contributo di gran lunga più rilevante consiste tuttavia nel creare una 
situazione - un ambiente - che rende possibile, favorisce e dà un senso alla 
comunicazione. 

La tesi di Bardulla diventa particolarmente interessante e specifica in 
relazione a quanto si vuole appronfondire, quando afferma che l’efficacia 
formativa dello scautismo si basa sul suo essere, in sostanza, una metafora 
completa ed unitaria dell’esistenza. 

Una rappresentazione metaforica che riduce gradualmente la propria 
carica di simbolismo man mano che aumenta il proprio grado di coinciden- 
za con la vita reale; cioè fino a quando, al momento della f4277e722, il gioco (la 
simulazione, il far finta di) e la realtà finiscono per essere la stessa cosa. 

L'efficacia formativa del linguaggio metaforico nello scautismo deriva 
proprio dalla sua capacità di simulare la vita: una metafora - dice E. Bardulla 
- che non viene raccontata, ma al contrario deve essere vissuta. 

Uno degli aspetti principali dello scautismo consiste proprio in questa 
sua capacità di esprimersi e di comunicare facendo largo uso della metafo- 
ra e del linguaggio simbolico, servendosi di numerosi mezzi di comunica- 
zione, specialmente non verbali. È questa una caratteristica singolare che 
non ha uguali nella panoramica dei sistemi educativi e che deriva dalle 
diverse culture che hanno influito sulla formazione di Baden-Powell: quella 
anglosassone tradizionalmente caratterizzata, nel campo educativo, dal 
pragmatismo; quella cristiana, ricca di valori e di un linguaggio simbolico in 
grado di esprimerli; quella orientale, nella quale prevale l'interesse per i 
fenomeni naturali, i riti, le storie fantastiche e il mistero; quella militare, che 
usa un linguaggio con caratteristiche tutte particolari quali i gesti simbolici, 
quelli tecnici e codificati. 
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Sono innumerevoli gli elementi che, in un modo o nell’altro sempre però 
adeguato alle diverse età, entrano a far parte del linguaggio educativo dello 
scautismo e che meritano di essere approfonditi in modo più dettagliato. 

Anche se lo scautismo fa largo uso dei vari linguaggi, integrandoli fra di 
loro in relazione all’obiettivo educativo che il capo si propone di raggiun- 
gere, abbiamo cercato, per comodità di esposizione di raggruppare quelli 
simili fra loro, tenendo conto dell'aspetto dominante di ognuno di essi. Con 
questo criterio è stato possibile individuare i seguenti linguaggi principali: il 
linguaggio del gioco, quello delle cose concrete, il linguaggio del simbolo, il fin- 
guaggio della fantasia. 

Anche se ogni capo, con un minimo di esperienza educativa è in grado di 
comprendere immediatamente a che cosa ci si riferisce quando si parla di que- 
ste cose, non sempre è consapevole degli aspetti educativi legati ad ogni spe- 
cifico linguaggio. Per questo, quindi, vale la pena di appronfondirne lo studio. 


6.2 Linguaggio del gioco 


Con una definizione molto semplice il gioco si può descrivere come il 
modo naturale del bambino di conoscere il mondo, uno strumento di 
mediazione e di comunicazione fra il bambino e l’ambiente che gli sta di 
fronte nelle sue varie dimensioni. Da molti pedagogisti il gioco viene consi- 
derato come uno strumento didattico assai utile in quanto permette al bam- 
bino di imparare, di apprendere, riducendo al minimo il suo sforzo ed 
aumentando al massimo il suo interesse. 

Alcuni studi etologici dei primati hanno dimostrato che la selezione di 
una capacità ludica ha avuto un'importanza fondamentale per l'evoluzione 
della specie. Il gioco non serve solamente per abituare ad un comportamen- 
to finalizzato alla sopravvivenza, quanto ad individuare comportamenti che 
sono destinati più tardi a risolvere problemi effettivi. Il gioco non è solo in fun- 
zione di un'azione specifica e circoscritta nel tempo e nello spazio, ma serve 
anche a dare strumenti che in futuro possono risultare utili alla soluzione di 
problemi pratici. Si potrebbe dire che nel gioco è coinvolta la possibilità di 
montare e rimontare sequenze di comportamento, volte a conseguire destrez- 
za nell’azione e ciò sta a dimostrare il rapporto esistente tra gioco e appren- 
dimento o, meglio, l’attività ludica permette un tipo di comunicazione che 
facilita l'apprendimento e lo svolgimento di attività complesse. 

Sono questi aspetti importanti del gioco che, se solo in tempi recenti 
sono stati esaminati in modo sistematico, già Baden-Powell aveva talmente 
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intuito l’importanza del gioco nel processo educativo che non solo ne aveva 
raccomandato l’utilizzo continuo, ma ne aveva anche suggerito una varietà 
immensa, tale da rendere difficile ogni criterio di catalogazione. 

A questo proposito si può tentare una lettura critica dei giochi scout uti- 
lizzando il metodo proposto da R. Caillois, nel suo noto libro / grockz e gli 
uomini. Questo studioso propone una suddivisione dei giochi in quattro 
categorie principali a seconda che predomini il ruolo della compezizione, del 
caso, della maschera o della vertiginò. 

Nella categoria della comperizione sono compresi tutti quei giochi che 
presuppongono una gara in cui l’uguaglianza delle probabilità di successo 
viene artificialmente creata affinché gli antagonisti si affrontino in condizio- 
ni ideali, tali da attribuire un valore preciso e incontestabile al trionfo del 
vincitore. Per ogni concorrente la molla principale del gioco è il desiderio di 
vedere riconosciuta la propria superiorità in un determinato campo. 

I giochi basati sul caso si fondano su una decisione che non dipende dal 
giocatore e sulla quale egli non può minimamente influire: il destino è il solo 
artefice della vittoria e questo, quando c’è rivalità, significa esclusivamente che 
il vincitore è stato più favorito dalla sorte del vinto. Il giocatore non deve 
impegnare le sue qualità o disposizioni, le risorse delle sue abilità, dei suoi 
muscoli, della sua intelligenza: deve solo aspettare il verdetto della sorte. 

Altre attività ludiche hanno come caratteristica comune quella di basar- 
si sul fatto che il soggetto gioca a credere, a farsi credere o far credere agli 
altri di essere un altro (o una cosa, o un oggetto, ecc.). 

Questa manifestazione viene designata da R. Caillois con il termine di 
maschera, in quanto mimica e travestimento sono le molle complementari di 
tale categoria di giochi: il piacere consiste nell’essere un altro o nel farsi pas- 
sare per un altro. 

Un'ultima specie di giochi comprende quelli che si basano sulla ricerca 
della verziggre e consistono in un tentativo di distruggere per un attimo la 
stabilità della percezione e a far subire alla coscienza, ludica, una sorta di 
voluttuoso panico. 

Se prendiamo in considerazione, ora, le innumerevoli attività ludiche scout 
non sarà difficile vedere come esse si possano ricondurre a tre delle quattro 
categorie indicate: quelle della competizione, della maschera e della vertigine. 

Fanno parte della competizione tutti i giochi individuali o a squadre che 
richiedono impegno personale, conoscenza di abilità e competenze specifi- 
che, anche se dell’aspetto agonistico si cerca di fare un uso educativo; si pos- 
sono considerare facenti parte della categoria della 7225c/e72 tutte quelle atti- 
vità cosiddette di espressione; della verzzgizze, gridare l’urlo di squadriglia, 
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precipitarsi, durante un’uscita, a rotta di collo giù per una discesa, oppure 
un avventuroso gioco notturno. 

Non crediamo, invece, vi siano giochi scout che possano rientrare nella 
categoria del c2so: in un movimento educativo che educa all'impegno per- 
sonale non possono rientrare, almeno ufficialmente, attività nelle quali il 
giocatore abdica alla propria volontà e si abbandona al destino. Oppure, 
come lo stesso R. Caillois riconosce, attendere passivamente e deliberata- 
mente un pronunciamento del fato. Rischiare su questo una somma per 
moltiplicarla proporzionalmente al rischio di perderla, è atteggiamento che 
esige una possibilità di previsione, di rappresentazione e di speculazione, di 
cui può essere capace solo un adulto. 

Ed è forse nella misura in cui il bambino è vino all'animale che i giochi 
d’azzardo non hanno per lui l’importanza che ricoprono per l'adulto. 

Per il bambino giocare è agire; d’altra parte, privo com'è di indipenden- 
za economica e sprovvisto di denaro proprio, non trova nel gioco d’azzar- 
do ciò che costituisce la sua maggiore attrattiva. Giochi di questo tipo non 
riescono ad emozionarlo. Certo, le biglie o i coperchini o le figurine sono 
una moneta per lui, tuttavia per guadagnarli conta più sulla propria abilità 
piuttosto che sulla fortuna. 

Prima di concludere questo tema desideriamo ulteriormente sottolinea- 
re l'aspetto simulativo del gioco che è caratterizzato dal f@r firnze che oppu- 
re fare come se. I giochi nelle loro infinite forme sono sistemi di segni più o 
meno convenzionalizzati ed anzi per giocare è necessario un segnale meta- 
comunicativo che consente di distinguere il gioco dal 707 gr0c0, e senza que- 
sta distinzione il gioco si trasformerebbe in delirio. 

A questo proposito mi sembra interessante la distinzione che viene fatta 
da J. Huizinga - il primo grande studioso che ha considerato il gioco come 
fenomeno culturale - fra groco e groco falso, tipico del puerslismo. Secondo lui 
a “Lord Baden-Powell bisogna riconoscere il merito di avere capito, per 
primo, la forza sociale degli adolescenti organizzati e d’averla convertita in 4 
quella sua stupenda creazione dei giovani esploratori. Qui non è il caso di 
parlare di puerilismo perché si tratta di un gioco educativo di non ancora 
adulti, adattato con talento eccezionale alle tendenze e alle abitudini di quel- 
la età, di cui sa usare con affetto utile. Altra cosa è quando quelle stesse abi- 
tudini penetrano in occupazioni che vogliono passare per rigorosamente 
serie e che sono cariche delle oscure passioni della lotta politica e sociale. 
Allora - prosegue Huizinga - , sorge la domanda su cui si impernia il nostro 
esame: bisogna considerare come funzione ludica sì o no il puerilismo pro- 
sperante rigogliosamente nella vita odierna?” 
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U. Eco, nelle pagine di presentazione del libro Homo Lwdens, sottolinea 
queste considerazioni di J. Huizinga e definisce particolarmente belle e pro- 
vocatorie “le pagine sulla differenza tra puerilismo totalitario e gioco, con la 
brillante riqualificazione dei giovani esploratori di Baden-Powell, che gioca- 
no da ragazzi sapendo di giocare, opposti ai degenarati boy scouts adulti, in 
camicia bruna o nera, che puerilmente giocano credendo di eseguire la 
serietà e del gioco ignorano l'accettazione di regole sociali, la tolleranza 
nelle competizioni”7. 

Anche se il contesto storico al quale si riferiscono queste affermazioni è 
quello relativo agli anni precedenti la seconda guerra mondiale, abbiamo 
ritenuto ugualmente utile riportarle perché sono ancora di grande attualità 
e possono aiutarci a comprendere meglio il valore educativo - o diseducati- 
vo - del gioco. Infatti, come lo stesso R. Caillois riconosce, dare la prefe- 
renza alla comperizione, al caso, alla maschera © alla vertigine contribuisce a 
decidere l'avvenire di una civiltà e quindi a maggior ragione l’avvenire di una 
persona. Incanalare la riserva di energia disponibile presente nell’uomo 
verso un'attività ludica piuttosto che un’altra, esprime una scelta di indiscu- 
tibile portata, che il capo deve compiere consapevolmente. 


6.3 Linguaggio del simbolo 


Secondo una nota definizione di C. G. Jung una parola o un'immagine 
sono simboliche quando contengono più di quanto vi si può scorgere a 
prima vista; nel vocabolario (Devoto-Oli) il simbolo viene definito come un 
segno che richiama immediatamente una realtà importante ma nascosta o 
solo approssimativamente definibile. Nel mondo antico sym4o/or era un 
oggetto scomposto in due parti, fatto di argilla, di legno o di metallo, una 
piccola immagine, un anello, un dado, che doveva essere ricomposto per 
riacquistare il suo significato e fungere da segno di riconoscimento. 

Amici o soci d’affari, creditori o debitori, pellegrini persone vicendevol- 
mente legate da altri motivi, spezzavano in due il simbolo quando doveva- 
no partire e poi potevano in qualsiasi momento riconoscersi o riconoscere 
i propri inviati ricomponendo il simbolo, margine a margine. 

Il simbolo, dunque, separa e unisce; serve a riconoscere, attestare e 
garantire un rapporto di comunanza che si è interrotto e va riallacciato di 
nuovo. Ma cosa c'entra tutto questo con lo scautismo? 

Forse con un esempio potremo comprendere meglio. Come afferma 
Baden-Powell in Scazziszo per ragazzi, il saluto scout si fa alzando la mano 
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destra, palma in avanti, pollice piegato sull’unghia del mignolo e le altre dita 
distese e dirette verso l’alto. Questo segno per la maggior parte delle perso- 
ne non ha alcun significato, mentre per qualsiasi esploratore le tre dita ricor- 
dano le tre parti della Promessa scout. La proprietà principale del simbolo 
sta proprio in questo: rivelare determinati aspetti della realtà - quelli più 
profondi - che sfuggono ad altri mezzi di conoscenza. 

Nel metodo educativo dello scautismo l’uso del linguaggio simbolico dà 
origine ad una serie di espressioni linguistiche e gestuali, che permettono di 
comunicare, con particolare pregnanza e immediatezza un certo mondo 
simbolico (la Giungla, il Bosco, la Strada, ecc.) che costruisce, ricorrendo 
all’immaginario un sistema di riferimento di valori che a un certo punto - se 
il metodo funziona ed è correttamente applicato - da immaginario e sim- 
bolico diventa pratico e concreto. 

Oggi, nella nostra vita, non si può fare a meno di segni: sappiamo distin- 
guere marchi di fabbrica, distintivi di servizio, segnali stradali, ecc. Ma sono 
sempre più rari i simboli con la loro profonda tensione tra concetto e forma, 
astrazione e concretezza. Un altro merito dello scautismo è quello di utiliz- 
zare simboli carichi di significato perché da sempre presenti nella coscien- 
za spirituale dell’uomo. Così, per esempio il giglio, prima di divenire sim- 
bolo dello scautismo, fin dall’antichità, rappresentava la purezza sfolgoran- 
te, l'innocenza, la verginità. 

Nella tradizione biblica il giglio è inoltre il simbolo della elezione, della 
scelta di essere amato; quando nel Sermone della Montagna si accenna ai 
gigli dei campi che non lavorano e non filano (Mt 6,28) si fa intravedere nel- 
l’immagine del giglio la dedizione piena di fiducia nella volontà di Dio, che 
provvede ai suoi eletti. Secondo Baden-Powell: “il distintivo scout è la punta 
di freccia in forma di giglio che indica il nord nelle carte o nelle bussole. È 
il distintivo dello scout perché indica la giusta via e punta verso l’alto. 
Mostra la via per comprendere il vostro dovere di aiutare gli altri”8. Lo stes- 
so trifoglio, simbolo del guidismo in tutto il mondo, ha una tradizione molto 
antica: già pianta magica dei Druidi, più tardi divenne l’attributo di S. 
Patrizio che, con esso, si dice abbia reso evidente agli Irlandesi il mistero 
della Santa Trinità. 


6.4 Linguaggio della fantasia 


Baden-Powell insiste spesso sulla necessità che il capo accetti totalmen- 
te, con grande simpatia e disponibilità, il mondo del bambino, che, secondo 
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lui, predilige l'avventura fantastica della scienza dei boschi e dello studio 
della natura. A questo proposito scrive: “gli eroi delle foreste vergini, gli 
uomini delle frontiere e gli esploratori, i vagabondi dei mari, gli aviatori del 
cielo, esercitano sui ragazzi la stessa attrazione del suonatore di flauto di 
Hamelin. 

I ragazzi li seguiranno dovunque essi li conducano e danzeranno alla 
loro musica, quando essa ripete il suo canto di impegno e di coraggio, di 
avventura e nobile sforzo, di capacità e di abilità, di sereno sacrificio di sé 
per il prossimo”9. 

Il lampo di genio di Baden-Powell fu proprio quello, non solo di saper 
raccontare storie, cosa vecchia come il mondo, ma di far vivere al ragazzo 
storie meravigliose e fantastiche, ricche di insegnamenti umani. Il procedi- 
mento di Baden-Powell è un appello alla riflessione, ma sulla base di una 
funzione fantastica. Ascoltiamo dalla voce di P. Bovet, uno dei primi e più 
geniali commentatori di Baden-Powell, in quale modo raggiunge il suo risul- 
tato: “non spargete la vostra roba, potrebbe fornire al nemico delle indica- 
zioni preziose: un pezzetto di una fascia lasciato per terra, un bottone della 
casacca, dei resti di cibo abbandonati indicheranno quale reggimento è pas- 
sato di là, che c'erano dei feriti e a quali viveri gli uomini erano ridotti. A 
casa, i vostri vestiti ben piegati la sera e messi di buon ordine sempre negli 
stessi posti vi daranno la possibilità di vestirvi anche nel buio nel caso che 
un improvviso incendio nelle vicinanze reclami la vostra presenza. Ancora: 
bisogna indurre il bambino a pulirsi i denti? Trasportiamolo con la fantasia 
in un paese selvaggio, dove non potrà contare sui soccorsi di un dentista; 
citiamo l'esempio dei primitivi, che attendono a questa cosa con grande 
regolarità. Si vogliono mostrare al giovane gli inconvenienti del tabacco? 
L'abitudine di fumare affievolisce l’odorato degli esploratori; spesso il baglio- 
re di una sigaretta ha tradito al nemico la presenza di un bivacco”0, 

Il valore educativo del linguaggio della fantasia sta proprio in questo: 
che la finzione che serve di base risponda completamente alla»aspirazione 
interna del bambino. Non è solo un racconto quello che il capo propone al 
bambino, ma la maniera stessa con cui, nei suoi sogni, percepisce il mondo: 
egli desidera esservi indipendente, farvi grandi cose, affermarsi verso e con- 
tro tutti. 

Secondo B. Bettelheim, perché una storia riesca realmente a catturare 
l'attenzione del bambino deve divertirlo e suscitare la sua curiosità. Ma, per 
poter arricchire la vita, deve stimolare la sua immaginazione, aiutarlo a svi- 
luppare il suo intelletto a chiarire le sue emozioni, armonizzarsi con le sue 
ansie e aspirazioni, riconoscere appieno le sue difficoltà e nel contempo sug- 
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gerire soluzioni ai problemi che lo turbano. Il bambino ha bisogno di una 
educazione morale che sottilmente, e soltanto per induzione, gli indichi i 
vantaggi del comportamento morale, non mediante concetti etici astratti 
ma mediante quanto gli appare tangibilmente giusto e quindi di significato 
riconoscibile.!! 

Risulta evidente l’importanza che assume l'ambiente fantastico per i 
lupetti e le coccinelle, uno sfondo che permette al bambino e alla bambina 
di vivere con continuità una situazione fantastica come attore/attrice e crea- 
tore/creatrice in alternativa a tutte le sollecitazioni esterne che di solito li 
riducono ad un semplice spettatore passivo. 

Per E. Bardulla lo scautismo contiene, nella sua attuazione pratica, la 
presenza di un per2digma narrativo. Secondo lui lo rivelano l’importanza che 
viene ad avere per i bambini il riferimento alle tradizioni della propria unità 
e della propria sestiglia/squadriglia, l’utilizzazione di una trama per lo svol- 
gimento dei grandi giochi, il ricorso a temi narrativi per assicurare un filo 
conduttore ai campi, alle imprese, ai fuochi di bivacco. Il vantaggio più evi- 
dente consiste nella possibilità, tipica del paradigma narrativo, di integrare 
la dimensione affettiva con quella cognitiva. 

Propria della narrazione è la capacità di suscitare emozioni, anche 
profonde, di favorire il coinvolgimento, seppure provvisorio nella vicenda 
narrativa, di attivare i processi, in gran parte inconsci, di identificazione. 

La fiaba, certo, si contrappone alla realtà (anche se solo alla realtà ester- 
na), ma nello stesso tempo, per la nostra formazione e il nostro benessere, 
le è complementare: nutre la fantasia infantile che, come ricorda B. 
Bettelheim, è così trascurata nell’area dell'informatica; offre la necessaria 
consolazione ai grandi come ai bambini di fronte alla precarietà della nostra 
esistenza. 

Il messaggio che le storie fantastiche comunicano al bambino in forme 
molteplici consiste nel fargli comprendere che una lotta contro le gravi dif- 
ficoltà della vita è inevitabile e che soltanto chi non si ritrae intimorito, ma 
affronta risolutamente le avversità insospettate e spesso immeritate, può 
superare gli ostacoli e costruire la sua felicità. 

Le fiabe rispondono anche al profondo bisogno di magia del bambino, 
gli fanno comprendere le sue ansie e le sue paure, ma indicandogli la via 
della sicurezza: attraverso l’immaginazione è possibile comprendere la gra- 
vità di molti problemi esistenziali senza esserne travolti, ma con la speran- 
za di possibili e serene soluzioni. 

Da quando lo scautismo è nato e si è sviluppato, il quadro di riferimen- 
to socio-culturale è certamente mutato; nel campo dell’immaginazione oltre 


96 — PEDAGOGIA SCOUT 


ai libri e alle illustrazioni, sono entrati prepotentemente, lasciando tracce 
indelebili, i segni, le immagini, i miti delle comunicazioni di massa. I nostri 
bambini forse non sono più in grado - cosa che invece succedeva ai tempi 
di Baden-Powell - “di vedere i bufali pascolare in Kensington Gardens o il 
fumo dell’accampamento dei Sioux sotto l'ombra dell’Albert Memorial”; i 
verdi e profumati giardini segreti dei libri sono stati sostituiti dai labirinti di 
cemento, alberati con antenne televisive. 

Anche se il territorio sociale è cambiato, alcuni costanti della condizio- 
ne e del sogno infantile rimangono come spie di aspirazioni e di bisogni 
latenti ai quali occorre dare una risposta. 


6.5 Linguaggio delle cose concrete 


Abbiamo ritenuto opportuno tenere per ultima questa forma di linguag- 
gio educativo, non perché la riteniamo secondaria rispetto alle precedenti ma 
perché la sua importanza può risultare più evidente al loro confronto. 

Il linguaggio delle cose concrete, nell’ambito della pedagogia scout, per- 
mette, infatti, da un lato di dare concretezza agli altri linguaggi, nei quali 
prevalgono modalità di comunicazione e di espressione essenzialmente sim- 
boliche, dall’altro di utilizzare in chiave educativa l’esperienza concreta. Con 
l’espressione linguaggio delle cose concrete si intende riferirsi alla opportunità 
di dare ampio spazio all’azione e, prima ancora nel progetto educativo, alla 
conduzione di esperienze concrete, addirittura di vita pratica, o quanto 
meno di utilizzare in chiave educativa una serie di attività pratiche che ven- 
gono svolte nella quotidianità. 

Baden-Powell, infatti considera l'educazione, nel suo aspetto più convin- 
cente, come invitare a guidare il bambino ad esplorare l’ambiente, naturale 
ed umano, in modo che sia egli stesso a cogliere le caratteristiche e gli inse- 
gnamenti principali. Lo stesso termine di 5022/5720, che in sostanza significa 
arte dell'esplorazione, ne rappresenta una evidente applicazione. È chiaro tut- 
tavia che, in omaggio alla sua convinzione che il processo educativo debba 
essere inteso in senso progressivo, tutto ciò che nelle varie tappe dello scau- 
tismo il bambino è invitato ad esplorare si presenta con differenze assai note- 
voli: dall’esplorazione del mondo fantastico della giungla e del mondo con- 
creto della natura fino al campo più vasto e complesso della vita e delle rea- 
lizzazione dell’uomo. In questo modo il metodo di Baden-Powell realizza i 
principi fondamentali dell’attivismo, nel senso che in esso l’educazione si 
configura come preparazione alla vita, solo in quanto si identifica con essa. 
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È facile rendersi conto della straordinaria importanza che può assume- 
re nel processo educativo di formazione della personalità, la capacità di 
cavarsela in ogni situazione che nasce e si sviluppa proprio tramite l’espe- 
rienza e il contatto diretto con la realtà concreta. 

Imparare a superare le difficoltà nelle situazioni meno facili ed impreve- 
dibili, non solo prepara alla vita e aumenta la fiducia in se stessi, ma favori- 
sce in modo particolare la nascita e il perdurare di rapporti interpersonali 
profondi e duraturi: parlare ed intendersi per mezzo delle cose concrete che 
si fanno insieme, delle reali esperienze vissute in comune, significa avvicina- 
re le persone fra di loro, favorendo un'autentica amicizia che non si esauri- 
sce in se stessa, ma genera e costruisce qualcosa, appunto, di concreto. 

Il bambino/ragazzo diventa il vero protagonista della sua crescita gra- 
zie al tipo di rapporto/comunicazione che lo scautismo non solo riesce a 
proporre teoricamente ma, soprattutto, a realizzare concretamente con una 
relazione interpersonale capace, da un lato, di stimolare in lui un vero e pro- 
prio impegno autonomo, dove la funzione dell’identificazione con la figura 
dell’educatore passa attraverso le cose che sî f@zzo insieme. 

La fiducia nelle possibilità del bambino/ragazzo conduce Baden-Powell 
a definire la vera educazione come la spinta che gli viene data per sviluppa- 
re l'ambizione di imparare da solo, che gli darà il gusto di tutto ciò che fa, 
interessandolo alla formazione del suo stesso carattere. Questo _/@re concre- 
tamente le cose non è ovviamente fine a se stesso ma è finalizzato a dare una 
risposta concreta e coerente sul piano operativo a quell’ideale di servizio del 
prossimo che rimane il fondamento di tutto lo scautismo. 


6.6 Attualità del linguaggio educativo dello scautismo 


Se prendiamo in esame quanto è stato scritto sullo scautismo dalla sua 
origine fino ai nostri giorni, in un periodo di oltre novant'anni, troveremo 
che in ogni tempo è stato considerato attuale. Infatti, come ogni autentico 
metodo educativo, la sua vitalità ed attualità resiste al tempo e sopravvive a 
chi lo ha ideato, a differenza di molti altri sistemi educativi, anche molto 
interessanti e innovativi, che però non sono sopravvissuti al loro fondatore. 
Non è legato all’esile filo delle mode passeggere o degli slogan: è un vero 
metodo educativo che contiene in sé la capacità di rinnovarsi, di essere pro- 
tagonista del proprio cambiamento perché tiene conto, nella sua proposta 
educativa, della realtà del bambino al quale si rivolge e cerca di dare una 
risposta ai suoi bisogni più autentici. 
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Una delle intuizioni più originali di Baden-Powell sta, infatti, nell'aver 
compreso che il valore di un uomo consiste nella realizzazione della sua 
specifica personalità, piuttosto che nell’adeguarsi a un modello standardiz- 
zato di essere. Pretendere, quindi, di uniformare ad un dato schema tutti gli 
uomini significherebbe, nella maggioranza dei casi, perdere una buona 
parte, almeno delle possibilità che la natura dà alla società umana. 

Così tutta la vita scout, ed in particolare la Legge, lungi dal costituire un 
ideale strutturato in tutti i suoi elementi ed irrigidito entro un complesso di 
formule, rappresenta qualcosa che, per essere realmente vissuto, ha bisogno 
di essere sempre ricreato in ogni singola individualità, della quale produrrà 
sempre frutti originali. Lo scautismo ha una grande capacità di storicizzar- 
si a condizione che il capo accetti il mondo del bambino - come più volte 
abbiamo avuto modo di sottolineare - per cercare di dare una risposta ai 
suoi bisogni più autentici anche se pure meno evidenti perché nascosti dai 
tanti bisogni artificiosamente indotti, che mutano in relazione all’evolversi 
della società - in particolare della nostra caratterizzata dal consumismo - 
che utilizza in modo sempre più sofisticato ed invadente i propri mezzi di 
comunicazione. 

L'attualità ferezze dello scautismo consiste proprio in questa sua capa- 
cità di cogliere e di saper rispondere ai bisogni più autentici del bambino di 
qualunque epoca, offrendogli un ambiente di vita che permette una comu- 
nicazione educativa, con l’uso di molteplici linguaggi, che costituiscono un 
patrimonio didattico del tutto originale. 

Alla luce di queste considerazioni, riprendiamo, brevemente, in esame i 
vari linguaggi educativi sullo scautismo cercando di metterne in risalto la 
loro attualità in relazione alla condizione in cui vive il bambino oggi. 

Con riferimento al linguaggio del gioco è sotto gli occhi di tutti il fatto 
che il bambino vive sempre più un’esperienza di solitudine con un'attività 
ludica marginale e ridotta a brevi ritagli della giornata. 

Se il bambino, oggi, gioca di meno è perché l’adulto che deve ayere cura 
di lui non vuole, non sa, non ha tempo di giocare, di insegnargli a giocare. 
Anche lo scautismo, in anni recenti, ha talvolta perso fiducia nell’importan- 
za educativa del gioco o, peggio, ha rischiato di perdere la sua tradizionale 
capacità di utilizzare in modo educativo il linguaggio del gioco; un bravo 
capo deve possedere, invece, la facoltà di esprimersi e di comunicare attra- 
verso il gioco. 

Se il bambino sta perdendo interesse per il gioco - come molti capi stan- 
no denunciando - ancora più importante diventa la presenza dell’adulto per 
restituirgli questo piacere, perché quando il bambino non gioca o gioca 
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senza provare piacere, entra nel campo della patologia. 

Se si è assistito ad un certo declino del linguaggio del gioco nelle atti- 
vità scout, forse, e in modo ancora più evidente, è diminuito anche quello 
simbolico, ritenuto ingiustamente, superato e non più in grado di interessa- 
re. Oggi, invece, mentre assistiamo ad una vera riscoperta del simbolismo 
collegata alla rinascita dell’interesse per tutto ciò che è religioso, alla valo- 
rizzazione delle culture più antiche, in molti gruppi scout si sta perdendo il 
senso delle tradizioni, il valore delle cerimonie, la conoscenza del significa- 
to di molti simboli. 

Riteniamo che questo fatto sia da considerarsi negativo per il bambino 
d’oggi che, contrariamente a quanto si potrebbe pensare, anche se si vive in 
quella che viene chiamata 4 crviltà delle immagini, non ha la capacità di 
interpretare un simbolo, quando possiede connotati specifici che vanno 
oltre il suo significato ovvio e convenzionale. Può essere questo un buon 
motivo per impegnare i capi a curare maggiormente le cerimonie che scan- 
discono i momenti più importanti del cammino scout, gli incontri di pre- 
ghiera, ed utilizzare i distintivi, l'uniforme e gli altri segni esterni in modo 
appropriato, per aiutare il bambino a scoprire quel /2%°z/v che si cela die- 
tro il simbolo. 

Secondo molti adulti anche il linguaggio della fantasia si può considera- 
re inutile e sorpassato in un mondo caratterizzato dall’alta tecnologia del- 
l'informatica e della robotica. Si ha la tendenza a considerare il bambino più 
grande di quello che è e ad anticipare, in nome di una presunta maturità e 
precocità, gli aspetti più nozionistici e tecnici dell’apprendimento, dimenti- 
cando che il bambino di oggi, come quello di sempre, ha bisogno di gioca- 
re, di ascoltare favole e racconti, di vagare con la fantasia nel suo mondo di 
sogni. 

Quali sono, oggi, gli ambienti educativi nei quali i bambini possono 
ancora trovare degli adulti che gli raccontino delle storie - che non sia il 
televisore - come fa Akela nel suo branco o il capo reparto quando lancia 
un “grande gioco”, creando un ambiente magico di mistero? Lo scautismo 
non offre solo un ambiente fantastico da accettare passivamente, in realtà è 
il bambino che diventa il vero protagonista della storia, calandosi concreta- 
mente ed attivamente in essa. 

Con riferimento al linguaggio delle cose concrete occorre prestare partico- 
larmente attenzione al cambiamento delle abitudini di vita che stanno inci- 
dendo sul comportamento del bambirio e modificano le sue potenzialità psi- 
cofisiche. La mancanza, quasi generalizzata, di esperienze di manualità - per 
esempio - sta riducendo nel bambino le sue capacità psico-motorie di base: 
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è ridotta, rispetto al passato, la motricità fine nell’uso delle mani. L'uso con- 
tinuo dell'ascensore, la carenza di spazi all'aperto in cui giocare, stanno 
creando difficoltà nell’orientamento e nel coordinamento dei movimenti, 
come pure la masticazione di cibi troppo elaborati può essere la causa di dif- 
ficoltà fonetiche; mentre sono diminuite alcune facoltà ne sono nate però 
delle nuove: già a tre/quattro anni i bambini sono in grado di controllare 
strumenti elettronici, usare i videogiochi, ma purtroppo la trasposizione di 
una determinata competenza dell'uso della macchina alla manualità com- 
porta serie difficoltà. 

Speriamo che, alla luce di queste ultime considerazioni per quanto limi- 
tate ad alcune semplici esemplificazioni, sia risultato più evidente in che 
cosa consiste la capacità dello scautismo di rendersi attuale nel tempo. Non 
si tratta, in modo fin troppo sbrigativo, di risalire alle origini del metodo e 
di riprendere in mano attività ormai dimenticate e obsolete bensì di coniu- 
gare continuamente le grandi potenzialità educative del metodo con la 
realtà, i bisogni, dei bambini ai quali si rivolge. Fra queste potenzialità vi 
sono certamente i vari linguaggi educativi con i quali lo scautismo realizza, 
da sempre, la sua comunicazione fra adulto e bambino. 

Nella cultura dell'immagine nella quale viviamo, finalizzata prevalente- 
mente alla propaganda politica, culturale, economica, la cui arma più effica- 
ce e l'illusione più insidiosa consistono nel persuaderci che 7 segrz soro le cose, 
lo scautismo, mentre da un lato ci aiuta, tramite l’uso di un adeguato lin- 
guaggio educativo a comprendere meglio il significato della vita, dall’altro ci 
forma una coscienza semiologica che ci permette di interpretare i segni e di 
renderci conto della loro natura e del loro potere. 

Forse, questa coscienza semiologica, come autorevoli esperti di scienza 
dell’educazione affermano sempre più, potrebbe diventare, domani, la prin- 
cipale garanzia della nostra libertà. 


NOTE 


(1) Baden-Powell, Scautism0 per ragazzi, Nuova Fiordaliso, Roma, 2000, 13% chiac- 
chierata, pagg. 201 e segg. 

(2) R. Massa, in L'educazione extrascolastica, La Nuova Italia, Firenze, 1977, pag. 80. 
(3) R. Massa, in At? dell'Incontro nazionale Capi Campo, Torre del Greco (Napoli) 
7-8 marzo 1987, pag. 28, ciclostilato ad uso interno dell’AGESCI. 

(4) E. Bardulla, ivi, pagg. 64-71. 

(5) E. Caillois, / grochi e gli uomini - La maschera e la vertigine, Bompiani, 1981, pag. 
28 e segg.; per evidenti motivi di brevità lo schema proposto è purtroppo riduttivo 
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e quindi rimando al libro il lettore interessato ad approfondire il tema. 

(6) ]. Huizinga, Homo Ludens, Einaudi, Torino, 1973, pag. 242. 

(7) U. Eco, ivi, pag. XXIV. 

(8) Baden-Powell, Scaztm20 per ragazzi, Nuova Fiordaliso, Roma, 2000, pag. 52. 
(9) Baden-Powell, 77 Z2ro dei Capi, Nuova Fiordaliso, Roma, 1999, pag. 44. 

(10) P. Bovet, L'originalità di Baden-Pozvell, La Nuova Italia, Firenze, 1956, pagg. 35-36. 
(11) B. Bettelheim, 7 rondo incantato, Feltrinelli, Milano, 1971, pagg. 10-11. 


102 — PEDAGOGIA SCOUT 


er 


Capitolo 7 
Rapporto educativo 


7.1 Ruolo del capo 


La nostra analisi sui principi e sui metodi dello scautismo non sarebbe 
certamente completa se non ci si soffermasse sulla figura del capo, di colui, 
cioè, al quale spetta in definitiva il difficile compito di proporlo e di ani- 
marlo. Ogni impresa a carattere sociale, infatti, di qualunque tipo essa sia, 
economico, politico, tecnico o morale, ha sempre bisogno di un capo capa- 
ce di pensarla e di concretizzarla; e, se teniamo conto che molta parte della 
crisi del mondo contemporaneo è determinata da una triste assenza di spi- 
rito di responsabilità, è qui il caso di affermare che l’aspetto più grave di essa 
è la mancanza di uomini che siano dei capi, o se si preferisce, delle guide 
morali. 

Nel campo dell’educazione, poi, questa constatazione acquista una rile- 
vanza ancora maggiore, perché ad ogni educatore è assegnato il delicatissi- 
mo compito di guidare personalità ancora immature e quindi assai sensibi- 
li a qualsiasi impulso, buono o cattivo che sia. E, se è vero quanto abbiamo 
più volte osservato che nello scautismo uno dei principi più importanti dal 
punto di vista pedagogico consiste nello sforzo di trasformare l'educazione 
in autoeducazione, di indurre cioè il ragazzo ad imparare da solo; non è 
meno vero che la figura del capo, dell’educatore, conserva qui tutta la sua 
funzione; anzi si può senz'altro affermare che essa sia ancora più importan- 
te e delicata del solito, in quanto concepire il lavoro educativo come l’aiuto 
offerto ad ogni ragazzo, perché sviluppi da sé quelle che sono le sue carat- 
teristiche personali, richiede all’educatore capacità e competenze davvero 
notevoli. 

D'altro canto, negare l’importanza educativa dell’educatore significhe- 
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rebbe non riconoscere la naturale tendenza, il bisogno anzi di quasi tutti i 
ragazzi, specialmente dai 13 ai 16 anni, di guardare con interesse e spesso 
con ammirazione verso chi può esprimere il loro ideale di uomo; e soprat- 
tutto significherebbe non sfruttare sul piano pedagogico questo aspetto 
della psicologia del ragazzo che pure offre moltissime possibilità educative. 

Ma trattare diffusamente questo argomento è indispensabile anche per- 
ché essere capo rappresenta per un giovane educato alla scuola dello scau- 
tismo una conclusione logica dell’intero processo della sua formazione. Se, 
infatti, per lo scout di 14-15 anni, assumere le funzioni di caposquadriglia 
significa imparare concretamente l’arte di guidare, di animare gli altri, la 
stessa cosa può dirsi, e a maggior ragione, per il giovane di 20-24 anni che 
si assume il compito di guidare un branco o un reparto scout. 

Facendo i capi, si diventa capi: ecco perché nessun rover e nessuna scolta 
possono, a ragione, ritenere di aver concluso la propria personale educazio- 
ne senza prima esser passati attraverso questa importante esperienza. Ed 
ecco perché specialmente per quanto riguarda i capi giovani, non è giusto 
sopravvalutare gli sforzi, i sacrifici, le rimunce che innegabilmente essi devo- 
no fare: nel loro lavoro, è, forse, più quello che ricevono che quello che 
danno. 

Se analizziamo la figura di capo delineata da Baden-Powell ci accorgia- 
mo come tale proposta si possa considerare non solo rivoluzionaria e anti- 
conformista per i suoi tempi, caratterizzati da un rapporto educativo auto- 
ritario incentrato sulla figura dell'adulto, ma estremamente attuale anche 
oggi. 

Queste considerazioni potranno risultare più chiare rileggendo quanto 
Baden-Powell scrisse sulla figura del capo che “deve semplicemente essere 
un ‘uomo-ragazzo’, e cioè: 

1. deve vivere dentro di sé lo spirito del ragazzo e deve essere in grado 
di porsi fin dall’inizio su un piano giusto rispetto ai ragazzi; 

2. deve rendersi conto delle esigenze, delle prospettive e dei desideri* 
delle differenti età della vita del ragazzo; 

3. deve occuparsi di ciascuno dei suoi ragazzi individualmente piuttosto 
che della massa; 

4. infine, per ottenere migliori risultati, è necessario che faccia nascere 
uno spirito di comunità nelle singole personalità dei suoi ragazzi”!. 

Relativamente al primo punto non si richiede né che “il capo sia un 
maestro di scuola, né un ufficiale di truppa, né un sacerdote, né un precet- 
tore”. Con sottile ironia Baden-Powell vuole precisare non solo che il capo 
scout deve essere diverso dal maestro, dall’ufficiale, dal sacerdote e dal pre- 
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cettore, ma che tale diversità consiste soprattutto nel fatto che al capo scout 
si chiede di realizzare un rapporto educativo che non sia caratterizzato dal 
nozionismo, dall’autoritarismo, dal moralismo. Tutto ciò che si chiede al 
capo è “di amare la vita all'aperto, di penetrare nelle aspirazioni dei ragazzi, 
e di trovare altri che possono dare un addestramento nelle tecniche deside- 
rate, che si tratti di segnalazione o di disegno, di studio della natura o pio- 
nieristica”» Non un capo, quindi efficentista, superdotato, abile conoscitore 
di molteplici tecniche, ma w72 fratello maggiore, che veda le cose dal punto di 
vista dei ragazzi e sappia animare, guidare e infondere entusiasmo nella giu- 
sta direzione. Nel secondo punto Baden-Powell insiste sul fatto che l’educa- 
tore deve conoscere la psicologia del ragazzo nelle sue varie età per essere 
in grado di capirlo e di aiutarlo a risolvere problemi legati al suo sviluppo 
offrendogli quindi delle attività che rispondano ai suoi precisi bisogni. Nel 
terzo punto viene sottolineato il valore di un rapporto educativo inter-per- 
sonale che permette di “far esprimere liberamente ciascun ragazzo sco- 
prendo ciò che vi è dentro, e quindi di prendere ciò che è buono e di svi- 
lupparlo, escludendo ciò che è cattivo” Per Baden-Powell “anche nel peg- 
gior carattere c'è almeno un 5% di buono. Il gioco consiste nel trovarlo, e 
quindi nello svilupparlo, fino ad una proporzione dell’80% e 90%. Questa è 
educazione della personalità del ragazzo, e non semplice istruzione”. 

Un rapporto educativo inter-personale, come quello che cerca di attua- 
re lo scautismo, trova però la sua più completa realizzazione nell’ambito di 
una vita comunitaria che permette al ragazzo di mettere in pratica tutto ciò 
che gli è stato insegnato. È per questo che nel quarto punto Baden-Powell 
sottolinea il valore educativo della comunità che si realizza in particolare 
attuando il sistema delle squadriglie che se “usato correttamente, ha un 
grande valore per la formazione del carattere. Esso infatti porta il ragazzo a 
rendersi conto di essere personalmente responsabile, per la sua parte, del 
bene della sua squadriglia. Ciascuna squadriglia è poi portata a rendersi 
conto di una sua precisa responsabilità per il bene del reparto”. È dunque il 
sistema della squadriglia che rende il reparto, e per ciò stesso tutto lo scau- 
tismo, un vero e proprio sforzo comunitario. 


7.2 Ruolo del gruppo 

Baden-Powell, come si può notare, mette al centro delle attività scout il 
ragazzo, e il suo discorso va oltre al semplice suggerimento pratico per il 
capo, ma investe le basi stesse del rapporto pedagogico capo-ragazzo. Ha 
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intuito cioè, come si è già avuto modo di sottolineare, la fondamentale 
importanza che assume nel processo educativo la figura dell’adulto, per 
poter realizzare una effettiva autoeducazione. Questa considerazione potrà 
forse sembrare contraddittoria qualora si ritenga, in modo semplicistico, 
come è capitato spesso in questi ultimi anni, che in un processo di autoe- 
ducazione debba essere assente la figura dell’adulto, o comunque avere un 
ruolo del tutto secondario. 

È necessario invece sottolineare come nello scautismo, proprio per ren- 
dere il ragazzo e la ragazza protagonisti della propria formazione, occorra 
assicurare la presenza qualificata di un adulto che sia in grado di predispor- 
re un ambiente educativo adeguato e di essere momento continuo di con- 
fronto e di crescita. 

Se non si può fare a meno di osservare come tale figura di educatore 
appartenga alla più genuina tradizione della pedagogia attiva, come abbia- 
mo già avuto modo di osservare, occorre però sottolineare come anche in 
questo caso Baden-Powell abbia anticipato alcuni orientamenti che sareb- 
bero stati fatti propri da varie correnti pedagogiche recenti, quali quelle che 
si ispirano alla 7207 direttività e alla pedagogia sttuzionale. 

A questo proposito basti ricordare che Baden-Powell per tutta la vita 
non si stancò di ripetere, a chi gli chiedeva cosa fare per aggiornare la pro- 
posta scout, l’espressione 454 Ze 40y, chiedilo al ragazzo: “in linea generale, 
quando siete a corto di idee non cercate di imporre ai vostri scouts attività 
che, secondo voi, essi dovrebbero apprezzare, ma scoprite, ascoltandoli od 
interrogandoli, quali sono le attività che li interessano di più, e poi vedete in 
che misura potete metterle in pratica (il che equivale a dire, in che misura 
esse potranno giovare alla crescita dei vostri ragazzi)”2. 

In questo contesto risulterà quindi chiaro il ruolo che nello scautismo si 
vuole dare alla figura dell’educatore e di conseguenza con quale spirito 
occorra interpretare la parola «250, parola che talvolta è stata causa di equi- 
voci e false interpretazioni, in quanto ha fatto pensare ad un metodo edu- 
cativo basato su un rapporto educativo autoritario. 

Tutto il metodo scout, al contrario, se è ben condotto, è un allenamen- 
to continuo alla corresponsabilità; dal branco/cerchio al reparto, dal 
clan/fuoco fino alla comunità capi è tutto un susseguirsi di proposte e di 
decisioni che non vengono prese individualmente, ma sono comunitaria- 
mente discusse, approvate e concretizzate. 

Secondo Baden-Powell lo scautismo propone al ragazzo “la formazione 
di se stesso tramite la libera espressione della propria personalità”, adottan- 
do un metodo che è una sintesi del sistema di formazione usato da Tolstoj 
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e dalla Montessori entrambi citati esplicitamente da lui3. 

Anche per Forestier “il rispetto dell’uomo vuole che il capo associ in 
tutta la misura possibile i subordinati all’azione che vuol condurre con essi. 
Egli deve dunque, ogni volta che è possibile, consultarli, sentire il loro pare- 
re; documentarsi sui loro bisogni e i loro desideri, perché l’iniziativa che 
prenderà sia la loro, e gli ordini esprimano non la sua volontà, ma la neces- 
sità dello scopo comune”4. 

Il capo deve quindi fare in modo che i ragazzi lavorino per conto loro, 
avendo fiducia nella funzione educativa del gruppo, vigilando sul manteni- 
mento dello spirito di gruppo, intervenendo solo quando questo sia sul 
punto di sfasciarsi. 

In tale dinamica il rapporto educatore-educando viene impostato in 
modo da salvaguardare la libertà dell’educando, con la consapevolezza che 
affermare la libertà dell’uomo significa riconoscere l’eccezionalità di ogni 
singolo individuo e soprattutto la sua capacità di diventare persona, nell’e- 
sercizio della sua coscienza intenzionale e quindi della sua responsabilità 
esistenziale; ma anche che per la stessa condizione umana nessuno può rag- 
giungere un grado assoluto di libertà. Essendo condizionato dal vasto com- 
plesso dinamismo dei suoi istinti, delle sue tendenze, dei fattori ereditari ed 
anche delle intricate situazioni socio-ambientali in cui vive, l’uomo anzi può 
rimanere travolto, non riuscendo così ad esercitare quel tanto di libertà per- 
sonale che lo dovrebbe caratterizzare proprio come uomo. 

La libertà, così faticosamente cercata e conquistata, diventa quindi il fine 
di ogni agire in senso educativo, il motivo ispiratore di ogni azione del capo 
nei confronti dei suoi ragazzi. 

L'uomo non nasce libero, e la sua libertà di partenza è solo una libertà 
di scelta; la vera libertà, la libertà di autonomia è un punto di arrivo, è una 
conquista di se stesso. 

Per queste ragioni l'intervento del capo, se da un lato non dovrà essere 
caratterizzato da atteggiamenti autoritari, che potrebbero ostacolare e com- 
promettere il giusto cammino del ragazzo verso il raggiungimento della pro- 
pria libertà, dall’altro dovrà tenere conto che la libertà è un punto di arrivo. 

Il vero capo non strumentalizza mai la propria posizione privilegiata di 
adulto ma cerca di comportarsi in modo che i ragazzi che gli sono affidati 
non credano che ciò che lui dice è vero e ciò che fa è bene perché lui è il 
capo, ma piuttosto gli riconoscano tale ruolo per la sua coerenza, per le sue 
abilità, in una parola per la sua azzorevolezza. A tale proposito, cioè, sulla 
figura del capo come modello educativo, come esempio da imitare è bene 
fare qualche precisazione per non essere fraintesi. Sappiamo dalla psicolo- 
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gia che esiste nel bambino il bisogno di identificarsi, di essere simile ad 
un’altra persona, e che l’identificazione è il meccanismo fondamentale dello 
sviluppo della personalità e della socializzazione. 

Secondo Baden-Powell il capo “è l'eroe dei suoi ragazzi e tiene. in mano 
una leva possente per il suo sviluppo, ma al tempo stesso si addossa una 
grande responsabilità. Essi sono pronti a cogliere anche le sue più piccole 
caratteristiche, non importa se positive o negative. Il suo modo di fare tende 
a divenire il loro; la cortesia di cui dà prova, i suoi malumori, la sua gioia 
sorridente o il suo cipiglio impaziente, la padronanza di sé che egli si impo- 
ne o le sue eventuali cadute morali: tutto ciò non è solo notato, ma ricopiato 
dai suoi ragazzi”5. 

Come si può vedere, Baden-Powell sottolinea non solo l’importanza 
educativa dell'esempio ma anche i pericoli dai quali bisogna difendersi. A 
ciò occorre aggiungere che, incentrare un intervento educativo esclusiva- 
mente sulla figura dell’educatore e sul suo esempio, si rischia di costituire un 
gruppo direttivo, un gruppo autoritario. 

È invece necessario che i ragazzi prendano anche come modello di com- 
portamento # gruppo stesso; agendo in questo modo la finalità del gruppo 
non verrebbe percepita come esterna, ma come interna ad esso, facilitando 
da parte dei componenti lo svolgimento del loro ruolo, determinando un 
sistema di controlli reciproci ed una linea di sviluppo spontanea e non 
preordinata dall’esterno. 

Con questo non si vuole certamente demolire l'importanza dell’esem- 
pio. Infatti nello scautismo si è ad un tempo, come dice Forestier, spinti dal- 
l'esempio che si riceve, e concentrati su quello che si dà. Si vuole solamen- 
te mettere in risalto come sia necessaria una educazione del gruppo verso il 
gruppo, in modo che l'esempio del capo non sia unico, né il migliore da imi- 
tare, ma che tutti si sentano parte in causa nell’essere esempio per gli altri. 

Baden-Powell è convinto che, essendo più efficace l'esempio che non 
viene dato solo di sfuggita, saltuariamente o da una sola persona, nell’edu- 
cazione dei giovani sia di importanza veramente determinante l’influenza 
che su di essi esercita l’ambiente: per questo egli dà il massimo peso e valo- 
re, proprio per quanto concerne l'educazione morale, alla squadriglia ed in 
genere all'ambiente che si determina in tutto il gruppo. 

La relazione fra capo e ragazzo deve simboleggiare il processo integra- 
le di incessanti scambi reciproci tra la società adulta e la società infantile e 
adolescente, considerata nella complessità di gruppi e di individui da cui 
esso risulta, superando una concezione dell'educazione come processo di 
intimità fra capo e ragazzo, che non può più essere accettata perché fa appa- 
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rire secondari gli apporti provenienti dalla ricchezza della vita sociale. 

Tutti gli aspetti della vita sociale quindi, anche i più negativi, devono 
essere filtrati attraverso la mediazione del capo, affinché si possa realizzare 
una educazione alla verità. Il ragazzo deve conoscere appieno l’ambiente in 
cui vive, per potere mettere a frutto tutte le possibilità di intervento, che lo 
sviluppo graduale della sua personalità gli mette a disposizione. 

Il capo deve svolgere la sua opera di mediazione, impostando coi pro- 
pri ragazzi un rapporto basato sulla comprensione, intendendo come sia 
importante avere con essi un dialogo fraterno e sincero. D'altra parte vole- 
re tutto comprendere significa non rispettare quell’incognita dell’individua- 
lità, quel momento di indeterminazione che ne costituisce la possibilità nel 
suo senso più segreto. 

È una presunzione questa che caratterizza spesso i capi più giovani, che 
si illudono, ancora alle prime armi, di potere tutto conoscere dei ragazzi che 
gli sono stati affidati. Altro atteggiamento comprensivo errato è quello di 
preservare il soggetto educativo da urti, disillusioni, problemi più grandi di 
lui, che fortunatamente non è caratteristico dei capi scout, che abituano i 
ragazzi al senso del sacrificio, dello sforzo continuato e a sapersela cavare in 
ogni occasione. 

A questo punto risulta abbastanza evidente come tutto il processo di 
educazione che lo scautismo si prefigge sia il risultato di due sforzi, ugual- 
mente necessari: quello del ragazzo e quello del capo. L'autenticità di un 
rapporto pedagogico si ottiene quando si precisa come un ‘cercare insieme’, 
sia pure secondo ben diverse prospettive e ben diverse responsabilità: lo 
scautismo è tanto una scuola di formazione dell’educando quanto del capo. 


7.3 Ruolo dell’assistente ecclesiastico 


Accanto alla figura del capo educatore è presente nello scautismo cattoli- 
co (e, in Italia, la maggioranza dei gruppi scout appartengono all’Associazione 
confessionale) la figura dell'assistente ecclesiastico, un sacerdote corresponsa- 
bile del progetto educativo scout all’interno delle unità, delle comunità capi e 
degli altri livelli associativi. 

Lo scautismo, come abbiamo avuto già modo di illustrare, ha un’anima 
religiosa e la formazione che si sforza di dare ad ogni ragazzo è profonda- 
mente spirituale e morale: per questo il sacerdote si può inserire in quel pro- 
cesso educativo e trovarvi la propria funzione senza sforzo, senza creare rot- 
ture, anzi con una certa naturalezza. 
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Sul piano pratico però il problema degli assistenti ecclesiastici non è 
sempre facile da risolvere e ciò non dipende tanto dal metodo e dal sistema 
scout, quanto dalla mentalità e dalla preparazione di molti sacerdoti e dal 
modo con cui essi giungono allo scautismo. 

Non si può, infatti, considerare lo scautismo semplicemente come un 
metodo educativo volto al completamento dell’opera familiare e scolastica: 
la funzione del sacerdote può essere naturale a condizione che sappia entra- 
re nello spirito scout, facendo, in qualche modo, suo lo stesso ideale dei capi 
e dei ragazzi in mezzo ai quali si trova ad esercitare il suo ministero. Anzi si 
può in un certo senso ripetere ciò che è valido anche per il capo: il sacer- 
dote, per lavorare fra gli scouts con probabilità di successo, deve egli per 
primo sentire e vivere da scout. Del resto quando un sacerdote entra nello 
scautismo con una mentalità diversa, ben presto la resistenza 0, meglio, la 
diffidenza dei ragazzi e dei capi lo pongono in una posizione di disagio, fino 
a sentirsi in contraddizione con se stesso. 

Se prima si è affermato che il problema degli assistenti ecclesiastici è 
tutt'altro che semplice e facile da risolvere è perché i sacerdoti capaci di 
assumersi questo compito sono purtroppo assai rari e si trovano per lo più 
oppressi da mille altre preoccupazioni. L'AGESCI sta tentando da diversi 
anni di affrontare il problema con un più vivo senso realistico, organizzan- 
do dei veri e propri campi scuola per assistenti (attraverso i quali si iniziano 
i futuri assistenti alla vita all’aria aperta e, in genere, al metodo educativo 
attivo) e con altri incontri specializzati su temi specifici di catechesi. 

C'è, poi, da considerare un ulteriore aspetto del problema: la tendenza, 
cioè, di molti sacerdoti, una volta giunti ad una certa conoscenza del meto- 
do e della vita scout, di prendere il posto che invece compete al capo, in ciò 
subendo forse l’influenza di altre associazioni confessionali in cui la figura 
del prete è dominante da tutti i punti di vista. Si tratta, ovviamente, di un 
errore piuttosto grave, in quanto, come più volte ha insistito lo stesso 
Baden-Powell, a ciascuno spetta un compito ben preciso e ben particolare; 
ed il rispetto delle singole competenze e responsabilità è, in fondo, una delle 
condizioni necessarie per giungere al risultato desiderato. Di qui l’impor- 
tanza veramente decisiva dei rapporti che si vengono a stabilire tra il capo 
e l'assistente; solo una costante e fraterna collaborazione fra loro, infatti, 
permette la realizzazione di un’atmosfera in tutto favorevole allo sviluppo 
nei ragazzi di quella formazione verso cui tendono gli sforzi di tutti. Da un 
lato, il capo, specie se giovane, deve riconoscere la maggiore esperienza del 
suo assistente e quindi deve accettare di discutere con lui tutti i problemi 
che sorgono all’interno della sua branca seguendone poi i consigli; mentre, 
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dall’altro lato, spetta all’assistente aver fiducia nel capo, comprenderne i pro- 
blemi e le esigenze e riconoscerne la preminenza su qualsiasi questione più 
specificatamente tecnica. L'importante, comunque, è il vicendevole accordo 
e la mutua collaborazione, ottenuti in spirito di vera e profonda amicizia, 
perché è chiaro che la funzione educativa di entrambi è simile, anzi com- 
plementare. 

Nello scautismo, infatti, l'educazione religiosa non compete solo all’assi- 
stente, ma a lui insieme agli altri capi. Inoltre il metodo vuole che le attività 
religiose si svolgano sempre dentro le altre attività comunitarie e, dato il 
carattere educativo del metodo, sempre in sintonia con il processo evoluti- 
vo in atto. 

Nel 1983 l’AGESCI ha elaborato un documento di base, denominato 
Progetto unitario di catechesi, in cui sono raccolti in sintesi insegnamenti teo- 
rici e orientamenti pedagogici per una aggiornata azione di educazione reli- 
giosa. 

Ha voluto offrire ai capi una visione unitaria e organica di ciò che signi- 
fica educare alla fede, che li stimoli ad iniziare o perfezionare la loro prepa- 
razione e conoscenza sia come adulti nella fede che come educatori. 

È una visione unitaria della verità della fede, del rapporto fra la fede per- 
sonale e l'istituzione ecclesiale, e in modo particolare una visione unitaria 
del rapporto tra fede e vita, perché è soprattutto l’equilibrio in questo rap- 
porto che fonda l’obiettivo principale della educazione scout9. 


NOTE 


(1) Baden-Powell, 77 4ibr0 dei Capi, Nuova Fiordaliso, Roma, 1999, pagg. 20-21. Nelle 
stesse pagine si trovano anche le citazioni che seguono. 
(2) Ibidem, pag. 43. 
(8) Baden-Powell, 7zcczizo, Nuova Fiordaliso, Roma, 2001, pag. 104. 
Di questi due autori, citati da Baden-Powell stesso in varie occasioni, si noti la somi- 
glianza della metodologia da loro attuata con lo scautismo. Relativamente alla M. 
Montessori basti citare l’importanza attribuita all'educazione dei sensi e all’autoedu- 
cazione, mentre L. Tolstoj organizzò nel suo villaggio natale di Jasnaja Poljana una 
scuola sperimentale centrata sul ragazzo anziché sul maestro e sul programma, e 
basata sulle richieste e gli interessi degli stessi ragazzi. 

) M. D. Forestier, // metodo educativo dello scautismo, La Scuola, Brescia, 1960. 
(5) Baden-Powell, 77 48rv dei Capi, Nuova Fiordaliso, Roma, 1999, pag. 22. 
(6) Gli orientamenti più recenti sono contenuti nei due volumi del Sezziero fede, a 
cura dell’AGESCI, Nuova Fiordaliso, Roma, 2000. 
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Capitolo 8 
Formazione e aggiornamento 
permanente del capo 


8.1 Momenti della formazione 


Da quanto abbiamo affermato sulle qualità che sono richieste al capo, 
risulta chiaro come sia indispensabile realizzare una sua preparazione, una 
sua formazione e un suo aggiornamento continuo. 

Se è vero che la sua autorevolezza e il suo ascendente dipendono anche 
dalle competenze che possiede e dalla fedeltà allo spirito scout, è altrettan- 
to vero che queste, per essere davvero efficaci, e per risultare incentivo suf- 
ficiente al processo di auto-educazione proprio di ogni ragazzo, non posso- 
no cristallizzarsi in formule prive di vita, ma hanno il dovere di rinnovarsi 
con sempre nuovo slancio, con sempre nuovo entusiasmo. 

Per questo nello scautismo, fin dalle sue origini, si è cercato di affronta- 
re il problema della formazione dei capi, sia nel senso di una preparazione 
specifica dei quadri necessari al movimento, sia nel senso di un lavoro diret- 
to a sviluppare in tutti i capi già in servizio una sempre più profonda con- 
sapevolezza dell'importanza della loro missione e quindi della conseguente 
necessità di conoscere sempre meglio i principi e i metodi dello scautismo, 
perfezionando la preparazione spirituale e tecnica. è 

Prima di presentare la realtà esistente e le iniziative in atto, anche per 
comprenderne meglio la dimensione qualitativa e quantitativa, può essere 
utile dare una breve panoramica relativa all'origine della formazione capi e 
al suo sviluppo. 

Nei primi anni, Baden-Powell consigliava soprattutto, quale mezzo di 
formazione per i capi, la rilettura sistematica del suo libro Scazzismo per 
ragazzi, al fine di conservare il giusto spirito e gli elementi essenziali del 
metodo. 
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Ben presto tuttavia egli si rese conto della necessità di andare oltre un 
manuale o una serie di chiacchierate saltuarie ai capi, se voleva mantenere 
l'unicità della proposta educativa scout di fronte al forte sviluppo del movi- 
mento. Egli pensò quindi, fin dal 1913, di istituire un sistema di formazione 
capi basato su un «22750 scuola ossia su un periodo di circa una settimana 
sotto tenda o in accantonamento, durante il quale gli allievi venissero posti 
nelle stesse condizioni di atmosfera e di ambiente dei ragazzi che sarebbe- 
ro stati più tardi chiamati a guidare. 

Ciò spiega perché quando, verso la fine del 1918, un commissario di 
distretto scozzese, W. De Bois Maclaren, offrì a Baden-Powell un terreno di 
campo per scouts nei dintorni di Londra, che pensò subito, oltreché ai 
ragazzi, alla formazione dei capi secondo le idee che era andato maturando. 

La scelta cadde sulla tenuta di Gilwell, 22 ettari di terreno ai margini 
della grande foresta di Epping, a 19 km dal centro di Londra. 

Il primo corso di formazione capi per la branca esploratori tenuto a 
Gilwell iniziò l’8 settembre 1919. Baden-Powell seguì lo schema utilizzato 
con i ragazzi dodici anni prima. Di nuovo venne sperimentato il sistema 
delle pattuglie, e i 19 partecipanti vennero divisi in pattuglie con vita inten- 
samente autonoma. 

Come a Brownsea, ogni giorno venne dedicato a un tema diverso di for- 
mazione, che veniva trattato in sessioni, attività pratiche e giochi. Dalle note 
che Baden-Powell aveva preparato per il corso uscì un manuale che, dopo 
successive aggiunte e modifiche, divenne Suggerimenti per l’educatore scout, 
oggi pubblicato in Italia con il titolo 77 #dro der Capi. 

Dopo il corso, la formazione capi fu definitivamente articolata in tre 
momenti principali: lettura dei manuali, campo scuola, tirocinio con l’unità 
della branca prescelta. Baden-Powell stabilì anche le insegne di Gilwell, che 
possono essere portate da chiunque abbia partecipato ovunque nel mondo 
a un corso Gilwell autorizzato. Esse sono: il fazzoletto color grigio tortora 
con al centro un rettangolo di stoffa del colore del clan dei Maclaren,.in 
ricordo del generoso donatore del terreno; la 2004 dadge vera e propria, 
costituita da due 42207 o scarpette di legno, pendenti ai capi di un stringa di 
cuoio portata intorno al collo, e simili a quelli della collana trovata da 
Baden-Powell nella capanna del capo Dinizulu nella campagna militare del 
1888; il nodo a zesta di turco, realizzato intersecando due trecce ottenute da 
una stringa di cuoio rotonda. 

Quanto Baden-Powell tenesse a Gilwell lo si vide quando il Re gli con- 
ferì, nel 1929, la dignità di Lord, e gli chiese quale titolo volesse assumere: 
Baden-Powell rispose allora di desiderare di essere conosciuto come Lord 
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Baden-Poswell of Gilzwvell. 

Se allo schema inglese si ispirarono successivamente i sistemi di forma- 
zione capi di tutti i paesi del mondo, Gilwell Park rimase il luogo privile- 
giato dove si andava ad imparare lo scautismo. 

Prima del 1969, la formazione capi maschile si faceva secondo un siste- 
ma centralizzato e seguendo i contenuti stabiliti dal Ca Chef di Gilwell 
Park. Quest'ultimo era il centro internazionale di formazione dove erano 
formati i Deputy Camp Chiefincaricati di applicare il sistema Gilwell nei loro 
paesi rispettivi. Il principio di base era quello di un modello da riprodurre. 
Questo sistema è cambiato radicalmente nel giro di otto anni. 

Nel 1969, la Conferenza Mondiale dello scautismo di Helsinki ha affi- 
dato alle associazioni nazionali la responsabilità dell’elaborazione e dell’ap- 
plicazione dei loro programmi di formazione capi. La formazione dei for- 
matori veniva in parte decentrata e posta sotto la responsabilità delle regio- 
ni (per l’Italia, la regione Europa). Nel 1977 la conferenza mondiale di 
Montreal affidava alle associazioni nazionali anche la responsabilità della 
formazione dei formatori. 


Scuola del capo 

Quando si pensa a qualcosa che ha a che fare con la scuola si immagi- 
nano delle aule, dei banchi con degli insegnanti pronti a far lezione ad allie- 
vi più o meno attenti. Cosa avrà mai un campo scuola di tanto diverso? Gli 
ingredienti sono gli stessi - si dirà - anche se mimetizzati: al posto dell’aula 
c'è il bosco; il prato o un tronco fanno da banco; l'insegnante è un capo che 
ha più esperienza. Ciò che cambia invece è lo spirito, il modo di lavorare 
che animano il rapporto fra e con gli allievi. 

Tra un campo scuola e la scuola vi è la stessa differenza che esiste fra 
l’udire un racconto e viverlo; fra ascoltare un'esperienza e farla; fra guarda- 
re una fotografia di un bosco e l’averlo attraversato. 

Mentre per l’esploratore/guida il campo estivo è il luogo privilegiato nel 
quale vivere a pieno e intensamente il gr2724e gz0co, per il rover e la scolta, il 
campo scuola è un momento importante ed insostituibile per parare 4 
divenire capo. Affermando ciò non si vuole diminuire l’importanza da dare al 
servizio diretto con i ragazzi, bensì sottolineare che nell’iter di formazione 
di un capo hanno molta importanza anche le esperienze vissute con altri 
adulti, che hanno gli stessi problemi, come momento di confronto, di 
apprendimento ma soprattutto di ricarica interiore e di riflessione sui valo- 
ri di fondo che sono alla base dell’azione educativa dello scautismo. 

Mentre è abbastanza normale che un movimento giovanile cerchi di 
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assicurarsi la continuità del metodo e lo sviluppo tramite la preparazione dei 
propri educatori, è invece perlomeno insolito che ciò avvenga utilizzando 
per gli adulti le stesse proposte metodologiche e didattiche che vengono 
offerte ai ragazzi. Agli aspetti più originali e interessanti dello scautismo - 
quali il gioco, la vita all'aperto, l'abilità manuale, l’espressione, ecc. - si fa rife- 
rimento costante anche per la preparazione dei giovani adulti al loro ruolo 
di capo. La vita di campo, con i suoi molteplici e spesso imprevedibili 
richiami educativi, è l’ambiente ideale che facilita e permette sia la crescita 
dei ragazzi che la formazione dei capi; sia l'acquisizione di specifiche com- 
petenze che una maturazione globale dei diversi aspetti della personalità. 

Mentre il processo di formazione di adulti al servizio educativo richie- 
de, giustamente, contenuti diversi proporzionati ai bisogni e alle attese spe- 
cifiche dell'età, resta invece invariato l'ambiente educativo - il campo - nel 
quale si gettano le fondamenta perché i contenuti prendano corpo e diven- 
tino esperienza. 

La tradizione ce lo ha tramandato e l’esperienza più attuale ce lo con- 
ferma che la vita di campo permette di raggiungere risultati sorprendenti 
anche per la formazione del capo sul piano dell’apprendimento, della socia- 
lizzazione e dell’acquisizione di competenze e tecniche specifiche; è la situa- 
zione ottimale nella quale si coglie a pieno il senso della interdipendenza fra 
pensiero e azione. 

Al campo è più facile apprendere perché lo stile di vita favorisce la 
comunicazione e l'ascolto; il rapporto con gli altri è facilitato in quanto la 
vita all'aperto, a contatto con la natura insegna il valore dell’essenziale per- 
mettendo espressioni autentiche della persona; si impara a divenire compe- 
tenti impadronendosi delle tecniche specifiche tramite la sperimentazione 
diretta. 

Sbaglierebbe però chi pensasse alla validità della vita di campo solo 
come opportunità per fare, agire, sperimentare. In realtà poiché la preoccu- 
pazione maggiore di chi ha il compito di preparare i capi non è tanto quel.» 
la di dare un'istruzione tecnica bensì di promuovere la formazione perso- 
nale, la vita di campo favorisce la riflessione, la crescita interiore, la medita- 
zione sui valori educativi di fondo. 

Il campo con i suoi componenti, le molteplici e diverse attività, i silenzi 
profondi, i panorami sempre diversi, le scoperte continue, i disagi paziente- 
mente affrontati diventa quindi scuola di vita, bottega artigianale per 
apprendere il mestiere di capo, cattedrale di preghiera per vivere a fondo l’e- 
sperienza di fede. Ì 

L'allievo-capo avrà quindi una nuova conferma che nello scautismo nes- 
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suna attività - e quindi anche il campo scuola - per quanto bella ed interes- 
sante possa essere è fine a se stessa, ma è solo un mezzo, un utile strumen- 
to di lavoro per raggiungere nuove e più lontane mete: il campo come scuo- 
la per il capo ha infatti un senso, solo se l'educazione al fare si pone come 
obiettivo prioritario l'educazione all’essere. 


8.2 Ruolo della comunità capi 


Il ruolo del capo nello scautismo si è andato evolvendo mantenendosi 
in continuità con la tradizione ereditata dal passato ma facendo proprie le 
indicazioni e i suggerimenti della moderna pedagogia. Per i motivi prece- 
dentemente chiariti anche il modo di coordinare le varie unità scouts si è 
gradualmente modificato: la responsabilità educativa, già prerogativa di 
ogni singolo capo, viene oggi condivisa fra i vari capi adulti che insieme 
costituiscono la comunità dei capi. Nel momento stesso in cui è venuta a 
cadere la figura del capo carzsmzzico, leader indiscusso del gruppo, e si è 
dato maggior risalto al valore educativo del gruppo stesso, si è avvertita la 
necessità di un maggiore confronto e di una compartecipazione di respon- 
sabilità. Con ciò non si è inteso eliminare il rapporto interpersonale fra 
capo e ragazzo (dopo tutto ciò che si è avuto modo di sottolineare a tale 
proposito, una tale prospettiva risulterebbe altamente contraddittoria) ma 
creare le condizioni affinché tale rapporto si realizzi nel modo migliore, eli- 
minando i possibili rischi, uno dei quali consiste nell’attuare il metodo in 
modo 7rdividualistico. 

Le comunità capi, composte da tutti i capi e le capo che svolgono servi- 
zio educativo in uno stesso gruppo scout si propongono i seguenti obiettivi: 
- l'approfondimento comune di problemi educativi quale momento indi- 
spensabile per poter individuare gli obiettivi che si vogliono raggiungere in 
relazione alla realtà socio-culturale nella quale si opera; 

- la formazione permanente dei capi in quanto educatori; si tratta di un 
compito particolarmente importante per qualsiasi istituzione educativa ma 
addirittura indispensabile per un movimento educativo, come quello dello 
scautismo, nel quale gli adulti animatori sono volontari e quindi non sem- 
pre con le basi culturali necessarie per svolgere un qualificato intervento 
educativo; 

- l’analisi e l'inserimento nell'ambiente locale per adottare una conseguente 
linea educativa. Solamente mantenendo un costante collegamento con la 
realtà del territorio è possibile individuare un intervento educativo che 
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risponda agli effettivi bisogni e garantisca la continuità fra i vari ambiti edu- 
cativi nei quali ogni ragazzo vive; 

- la cogestione del progetto educativo, al fine di assicurare l'omogeneità e la 
continuità dell’applicazione del metodo. 

Il progetto educativo, frutto della collaborazione di tutti i capi del grup- 
po, è lo strumento di lavoro nel quale trovano la loro più logica concretiz- 
zazione tutte le varie considerazioni avanzate a proposito dell’attuazione del 
metodo e della figura del capo, è un mezzo indispensabile per aver chiaro 
dove si vuol arrivare, con quali strumenti e in che tempi. 

Da tale contesto emerge chiaramente il duplice ruolo che rivestono le 
comunità capi: non solo sono momento principale della dimensione asso- 
ciativa, in quanto luogo di formazione permanente dei capi e di sintesi della 
proposta educativa, ma anche occasione di testimonianza e di servizio a 
livello locale in collaborazione con tutti coloro che mostrano di concorda- 
re sugli scopi da perseguire e sui mezzi da usare. 

Esiste infatti un rapporto che si viene ad instaurare fra scautismo e 
ambiente che può avere delle ripercussioni interne ed esterne: z72/erzze, per 
quanto riguarda la possibilità che si presenta allo scautismo di sfruttare ele- 
menti dell'ambiente in funzione dei propri fini educativi; esterze, per quanto 
riguarda la possibilità che lo scautismo ha di estendere la propria opera edu- 
cativa al di fuori dell’associazione per stimolare nell'ambiente i motivi della 
civiltà e del progresso. 

Si tratta, come si può notare, di un rapporto dinamico che è contrasse- 
gnato da momenti di aderenza che si alternano a momenti di reazione: la 
prevalenza del momento dell'aderenza su quello della reazione non può 
essere determinato a priori, ma deve essere valutato rispetto a situazioni 
concrete. Vi sono infatti aspetti educativi nei quali è opportuno che preval- 
ga il momento del distacco dall'ambiente, mentre per altri è necessario il 
momento dell'aderenza. 

Quando si parla di ambiente si deve fare riferimento ad una molteplicità zi 
di wr5tà di esperienze; non si può parlare solo di ambiente naturale o ambien- 
te sociale, ma di una conoscenza (e di una esperienza) globale del reale, a 
fronte di una tendenza oggi così diffusa di alienante parcellizzazione. 
Quanto volte, affrontando il problema del rapporto fra scautismo e ambien- 
te abbiamo pensato solamente al quartiere o alla parrocchia, o alle organiz- 
zazioni politiche, o al mondo del lavoro. 

L'ambiente, inteso quindi-nella sua globalità, offre ai ragazzi la possibi- 
lità di prendere contatto, di z72c07/r27s7 con diverse culture, stimola l’acquisi- 
zione sempre più puntuale di un autentico spirito scientifico, provoca rispo- 
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e 


ste e soluzioni favorendo l’adattamento e la socializzazione. 

Anche con particolare riferimento a Baden-Powell è proprio impostan- 
do un giusto rapporto con l’ambiente che è possibile risolvere il problema 
di come conciliare l'educazione individuale con quella sociale. Se non è possibile 
infatti sviluppare completamente l'individuo al di fuori di una dimensione 
sociale e civica, non è neppure possibile formare un cittadino utile alla 
società senza svilupparlo nel medesimo tempo come uomo, nel senso più 
alto e più profondo del termine. Individuo e società non sono in contraddi- 
zione fra di loro ma devono essere considerati come due realtà comple- 
mentari. 

Ci sembra che da un lato sia necessario insistere sull'opportunità che lo 
scautismo sta aperto alla cultura del proprio tempo, non quindi arroccato in 
posizione di difesa, oppure dimissionario o in posizione di subordinazione 
passiva di fronte al nuovo, saperdosi mettere in gioco, cercando di comprendere e 
di interpretare gli avvenimenti, aperto al dialogo e alla comprensione. Dall'altro 
occorre che, riaffermando uno degli aspetti qualificanti della propria tradi- 
zione educativa, lo scautismo sia sempre attento a r7rovare il significato della 
centralità della persona, senza con ciò voler privilegiare l'individuo seguendo 
una suggestione radicale particolarmente di moda, figlia della filosofia del 
consumismo. 


8.3 Progetto educativo 


Lo scautismo - afferma Baden-Powell - “è un gioco per ragazzi diretto 
da ragazzi, in cui i fratelli maggiori possono dare ai loro fratelli più giovani 
un ambiente sereno, e possono incoraggiarli ad attività sane che li aiuteran- 
no a sviluppare il loro civismo. 

La più forte attrattiva che lo scautismo esercita è mediante lo studio della 
natura e la scienza dei boschi. Esso si occupa della persona, non della massa, 
e coltiva sia le doti intellettuali, sia quelle puramente fisiche o morali. 

Fin dal suo inizio il metodo scout ha puntato a questi scopi: ora per 
esperienza sappiamo che esso li raggiunge, purché sia correttamente ado- 
perato”1, 

Come si può notare è lo stesso Baden-Powell che sottolinea ai capi la 
necessità si usare il metodo dello scautismo correttamente avendo ben chia- 
ri, sempre, gli obiettivi educativi che si vogliono raggiungere. Il metodo della 
programmazione infatti è sempre stato presente nella tradizione dello scauti- 
smo e ciò ha contribuito certamente a dargli una precisa connotazione 
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pedagogica, rispetto ad altri movimenti giovanili, che non possiedono un 
uguale patrimonio metodologico e culturale. 

Occorre, per la verità, sottolineare che dalle origini dello scautismo ad 
oggi il concetto stesso di programmazione si è gradualmente modificato 
perdendo quella connotazione di rigidità che lo caratterizzava. Anche lo 
scautismo ha fatto proprio il concetto di programmazione educativa nella 
forma attuata dalle sperimentazioni pedagogiche più aggiornate, dimo- 
strando ancora una volta il suo impegno per una proposta educativa quali- 
ficata ed al passo con i tempi. 

I capi che svolgono il loro servizio nelle varie unità razionalizzano l’e- 
sperienza di crescita personale e di educazione dei ragazzi che sono a loro 
affidati, preparando con l’aiuto della comunità capi un progetto educativo 
relativo all'unità o agli altri ambienti dell’associazione in cui prestano servi- 
zio. In tale modo realizzano una precisa attività programmatoria, svilup- 
pando un'azione di scelta, di puntualizzazione e di messa in opera di un 
insieme di interventi coordinati, ciascuno dei quali contribuisce alla più 
razionale ed efficace organizzazione dell'attività scout. 

Un tale modo di procedere si caratterizza in maniera diversa rispetto 
alla tradizionale stesura del frogr2m2724, inteso come esposizione particola- 
reggiata dei contenuti di un’azione e delle modalità metodologiche, in quan- 
to esso ha una valenza ed un carattere prescrittivi; è generalmente chiuso e 
rigido, non si presta ad essere discusso e modificato, è spesso astratto, stac- 
cato cioè sia dai bisogni dei ragazzi cui si dirige, sia dalle effettive capacità 
di chi deve applicarlo. 

Affinché tali considerazioni non siano fraintese vale la pena di precisare 
che se da un lato si ritiene negativa la formulazione di un programma con 
le caratteristiche sopra denunciate, dall’altro si vuole condannare, senza 
mezzi termini, un modo di procedere improntato all’improvvisazione, all’e- 
stemporaneità e alla faciloneria. Anche in questo modo non si aiuterebbe il 
ragazzo a sviluppare le sue potenzialità, né lo si difenderebbe dai condizio- 
namenti socio-culturali che pesano su di lui. 

La programmazione consiste nella capacità della comunità capi di 
costruirsi un percorso educativo orientato, secondo un concetto aperto, pro- 
blematico e dinamico. L'evento educativo deve venire riconsegnato ai suoi 
veri protagonisti che vengono così responsabilizzati ed attivizzati: appare in 
questo modo realizzabile e chiaro quanto afferma Baden-Powell, secondo il 
quale lo scautismo è “un gioco per ragazzi, diretto dai ragazzi”. 

Un percorso educativo orientato si costruisce per tappe successive che 
richiedono: 
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- una precisazione, che è frutto di ripensamenti, ridefinizioni, discussioni e 
confronti, degli oZzetrv: che ci si prefigge di realizzare nell’unità. 
Tali obiettivi devono fare riferimento sia al piano specifico dell’apprendi- 
mento (che cosa i ragazzi possono imparare, quali esperienze si ritiene utile 
far loro vivere, ecc.) sia al piano pedagogico generale (quale è il tipo di 
uomo che si intende contribuire a formare) e vanno sempre storicamente 
commisurati, fatti cioè emergere dalla concretezza delle situazioni reali delle 
quali rappresentano una possibilità di superamento; 
- una mmnoscenza della realtà educativa entro cui e con cui si opera. Tale cono- 
scenza si deve sviluppare in direzione socio-culturale, per approfondire la 
realtà della comunità in cui ci si trova ad operare, le cui connotazioni pos- 
sono diversificarsi; in direzione individuale, in quanto occorre avere presen- 
te la realtà fisico-sensoriale, affettiva, intellettuale dei singoli ragazzi per evi- 
denziarne i bisogni, le carenze, le diverse potenzialità e i loro contenuti 
esperienziali; in direzzone delle possibilità educative che si hanno a disposizio- 
ne a cominciare dalle caratteristiche di ciascun capo e della comunità capi; 
occorre inoltre garantire, essendo la proposta dello scautismo rivolta alle 
varie fasce di età, la necessaria oninuità metodologica fra le varie branche; 
- l'individuazione, volta per volta, degli strumenti metodologici adatti alla rea- 
lizzazione degli obiettivi prefissati. Agendo in questo modo si utilizzeranno 
correttamente le molteplici tecniche scout che, come si è avuto modo di 
sottolineare più volte, non sono fini a se stesse, ma vanno opportunamente 
e gradualmente utilizzate, come mezzi, in relazione agli obiettivi educativi. 
Il momento dell’attività non è infatti da considerare autonomo e autosuffi- 
ciente ma va visto all’interno della programmazione globale; 
- disponibilità e capacità di verzffiazre il lavoro svolto anche in itinere, e non 
solo alla conclusione o alla fine dell’anno. La programmazione, infatti, non è 
da fare una volta per tutte, ma va continuamente ripresa e risistemata, anche 
alla luce dei risultati ottenuti apportando le modifiche ritenute necessarie. 
Come abbiamo sottolineato, un progetto educativo consiste nellauricer- 
ca e nella definizione della o delle strategie che debbono guidare o sostan- 
ziare l'intervento educativo e l’azione del metodo scout, in modo che le 
mete prefissate vengano raggiunte da tutti i ragazzi, non come imposizione 
di un modello esterno ma come il risultato di un lavoro comune e di una 
realizzazione oltre che di un ampliamento dell’esperienza autentica di essi. 
Alcune condizioni sono necessarie per realizzare una corretta program- 
mazione: 
- la collaborazione fra tutti î capi di uno stesso gruppo non solo come 
momento di corresponsabilità educativa e di confronto permanente ma 
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anche per attuare, in concreto, la necessaria continuità didattica fra le varie 
branche; 

- il cvinvolgimento e la partecipazione di genitori nel momento della definizio- 
ne degli obiettivi, per conoscere la realtà educativa di provenienza dei ragaz- 
zi, per la verifica delle attività svolte; 

- interesse del capo per la conzznza ricerca di concrete soluzioni educative diver- 
se, che non sia motivata da una rincorsa frenetica del nuovo 4 #ufff î costi, 
ma il frutto di 27 costante aggiornamento permanente e di frequenti scambi di 
esperienza con altre realtà; 

- considerare il progetto educativo come un utile punto di riferimento, special- 
mente per ciò che riguarda la definizione degli obiettivi specifici, ma non 
sentirsene ossessivamente condizionati. 


NOTE 
(1) Baden-Powell, 77 #2rv deî Capi, Nuova Fiordaliso, Roma, 1999, pagg. 36-37. 
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Capitolo 9 
Scautismo e società 


9.1 Presenza nel sociale 


Come si è avuto già occasione di ribadire, riteniamo che lo scautismo 
non solo debba essere considerato come un ottimo metodo per educare i 
giovani, ma sia anche destinato a sostenere una parte non indifferente in 
quel processo di rinnovamento della società italiana di cui tutti conosciamo 
l'urgenza e che deve avere inizio proprio nel mondo dell’educazione. 

A questo proposito una prima questione che si pone alla nostra conside- 
razione e che, in realtà, è meno marginale di quanto può sembrare, è rap- 
presentata precisamente dalla domanda: è lo scautismo un movimento di 
massa o, al contrario, un movimento di élite, sia essa più o meno numerosa? 

Rispondere a questa domanda è tutt'altro che agevole in quanto è pos- 
sibile dare risposte non solo diverse, ma addirittura contrastanti. Da un lato, 
infatti, si può affermare che lo scautismo, se già non lo è, almeno deve 
diventare, un movimento di massa; e, dall’altro, che esso non può che pre- 
sentarsi sotto la forma di movimento d’élite, se non vuole perdere una 
buona parte del suo valore e del suo significato. Ma, forse, questa opposi- 
zione è più apparente che reale, non trattandosi che di un equiv6co pro- 
dotto da un diverso modo di intendere comunemente i due termini di massa 
e di élite. 

Quando si afferma che lo scautismo deve diventare movimento di 
massa, si vuole affermare che la volontà e l’intenzione di Baden-Powell 
prima e dei responsabili del movimento poi, erano rivolte, così come lo 
sono tuttora, ad allargare il più possibile la base di esso, affinché, al limite, 
possa abbracciare la maggior parte della gioventù di tutto il mondo. Basta 
pensare in proposito alla fiducia che Baden-Powell mostrava nella possibi- 
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lità che lo scautismo rappresentasse un ottimo mezzo per la formazione di 
quello spirito di comprensione internazionale che è l'indispensabile pre- 
messa al superamento degli attriti e delle numerose opposizioni. 

Quando si afferma, invece, che lo scautismo è, e deve rimanere, movi- 
mento d’élite, si vuol dire che, in esso, la qualità non deve per nessun moti- 
vo cedere alla quantità. In altri termini, di fronte ad uno scautismo qualita- 
tivamente decaduto, l'atteggiamento negativo è assolutamente necessario. 
Che cosa, infatti, rimarrebbe del suo valore pedagogico, se, per esempio, la 
Legge non fosse realmente vissuta da coloro che ne fanno parte, o se alcu- 
ni suoi principi educativi fondamentali, come la vita all’aria aperta, il siste- 
ma di squadriglia, ecc., fossero lasciati da parte? La risposta, quindi alla 
domanda che ci siamo poco fa posti, sembra poter essere la seguente: lo 
scautismo vuole essere un m20v1mento di massa qualificata, anche se ciò può 
condurre ad una inevitabile limitazione dello stesso concetto di massa. 

Chi conosce bene lo scautismo e la sua pedagogia sa che esso non si 
adatta a tutti i giovani e non può avvicinarsi che ad una parte di essi, ma 
questa parte non è quella dei fortunati che si distinguono per cultura o posi- 
zione sociale, ma quella rappresentata da chi sa e vuole impegnarsi in un’au- 
tentica formazione personale e che riconosce nelle prospettive e negli stru- 
menti offerti dallo scautismo una validissima strada per realizzarlo compiu- 
tamente. 

Ciò dovrebbe essere sufficiente a dissipare l'opinione abbastanza diffusa 
che lo scautismo sia un movimento riservato agli ambienti borghesi: che in 
certi periodi storici e in alcune realtà locali lo sia stato in modo prevalente 
o esclusivo lo si può considerare certamente come un fatto estremamente 
negativo, ma non sufficientemente perché la critica venga generalizzata. 

In effetti va riconosciuto lo sforzo compiuto dalla scautismo, per porta- 
re la propria proposta educativa in tutti gli ambienti sociali, specialmente in 
quelli più carenti dal punto di vista educativo. Sarebbe però lontano dal vero 
asserire che un tale obiettivo, per altro animato e sostenuto da un vivace ed' 
intenso dibattito associativo, sia stato completamente raggiunto: perman- 
gono infatti posizioni diversificate in merito alla soluzione da adottare e 
l'impegno resta talvolta su di un piano culturale che si brucia in esperienze 
episodiche piuttosto che concretizzarsi in una duratura pratica quotidiana. 

È indubbio che la maggiore sensibilità esistente oggi nello scautismo ita- 
liano per i problemi sociali sia il risultato di un processo, avviato da diversi 
anni, come più volte si è avuto modo di sottolineare, che ha permesso da 
un lato di prendere coscienza del fatto che lo scautismo nella sua parte ideo- 
logica e metodologica, per il fine che si propone, non educhi all'evasione e 
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al disimpegno, come spesso è stato detto in modo superficiale, ma sia 
profondamente politico; dall’altro di iniziare una revisione metodologica 
che ha dimostrato come nello scautismo fedeltà a Baden-Powell non signi- 
fichi necessariamente immobilità. 

Si deve anche a queste ragioni se è andato progressivamente aumen- 
tando l’interesse dell'opinione pubblica nei confronti dello scautismo, e ciò 
lo dimostrano chiaramente i sempre più numerosi interventi e servizi che 
appaiono nei vari organi di informazione (quotidiani, settimanali, radio e 
televisione) tradizionalmente così avari di notizie relative allo scautismo, 
presentato spesso con luoghi comuni e critiche superficiali. Riteniamo che 
molteplici siano i motivi che giustificano oggi una tale inversione di ten- 
denza: innanzitutto il fatto che lo scautismo, come abbiamo già avuto modo 
di sottolineare, rappresenta uno dei pochi movimenti giovanili, se non l’u- 
nico, nella realtà italiana, che ha registrato un aumento qualitativo e quan- 
titativo a fronte di una crisi generale di altri movimenti giovanili organizza- 
ti; il processo di apertura realizzato verso l’esterno, in particolare verso il 
mondo dei giovani, che gli ha permesso di farsi conoscere di più, la parte- 
cipazione qualificata, generosa e disinteressata ad interventi di soccorso in 
occasione di calamità naturali, i mumerosi dibattiti e convegni su temi cul- 
turali di attualità. Occorre infine sottolineare che sul piano dell’informazio- 
ne è stato estremamente positivo il fatto che le associazioni hanno privile- 
giato maggiormente, anche dal lato organizzativo e istituzionale, le pubbli- 
che relazioni. 

Qualche anno fa ci si stupì che i giornali parlassero degli scouts, alcuni 
capi anzi si irritarono, ritenendo che la stampa li strumenzalizzasse non ripor- 
tando fedelmente la versione dei fatti e la realtà associativa. Per questo moti- 
vo secondo alcuni sarebbe stato meglio essere ignorati dalla stampa, men- 
tre altri ribadivano che se anche la realtà veniva parzialmente travisata era 
importante che la stampa parlasse finalmente dello scautismo. 

Finì per prevalere una posizione che tiene conto di queste due.tensioni 
e nella consapevolezza che il metodo educativo dello scautismo contiene in 
sé proposte spesso alternative e profetiche per il mondo giovanile e che è 
giusto cercare di presentarsi per quello che è, senza trionfalismi ma neanche 
senza eccessiva timidezza. Ci sono in realtà ancora molti capi che giudica- 
no esibizionistica ogni manipolazione dello scautismo quando esso si apre 
all’esterno, trionfalistico ogni dépliant che presenta o lancia lo scautismo, 
una ingerenza la presenza di un giornalista o di una telecamera durante un 
incontro o una attività. Se questo atteggiamento è comprensibile e certa- 
mente apprezzabile - basti pensare alla smodata ricerca di pubblicità che 
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caratterizza la maggior parte delle organizzazioni politiche e giovanili - lo si 
deve ad un naturale riserbo che sempre ha caratterizzato il modo di fare 
dello scautismo italiano. Riteniamo che invece oggi risulti più utile una mag- 
giore apertura anche perché, lo si può constatare con evidenza, il modo tal- 
volta distorto con cui gli organi d’informazione riportano gli avvenimenti 
trova giustificazione in talune realtà dello scautismo stesso che si presenta 
come un mondo da iniziati, con un linguaggio che ne rende difficile la com- 
prensione all’esterno. 


9.2 Rapporti con la scuola 


Questo tema, che può sembrare a prima vista troppo particolare per 
meritare una trattazione a sé, è invece giustificato in primo luogo dai neces- 
sari rapporti che vengono ad instaurarsi tra lo scautismo e la scuola, e in 
secondo luogo dalla difficile situazione nella quale si trova, oggi, la scuola 
italiana, per la quale qualunque aiuto pedagogico può essere di grandissima 
importanza. 

Il problema della scuola, infatti, è indubbiamente uno degli aspetti più 
gravi che travaglia la nostra società; ignorato e sottovalutato per troppi anni, 
minaccia ora di assumere proporzioni di crisi veramente allarmanti. 

Ma la situazione appare ancor più grave se si tiene presente che, nono- 
stante tutto, la scuola, specialmente quella dell'obbligo, è chiamata, nella 
realtà delle cose, ad assolvere compiti educativi sempre più vasti; ciò, per 
l’innegabile insufficienza pedagogica della maggior parte delle famiglie e per 
la profonda insensibilità educativa dell'ambiente sociale in genere. 

Ecco perché occuparsi dei rapporti che intercorrono o che possono 
intercorrere tra lo scautismo e la scuola, oltreché rispondere ad una neces- 
sità di completezza espositiva, ha almeno questo merito: di mostrare inte- 
resse per il problema della scuola, e di suscitare qualche utile e produttiva» 
discussione. 

Più di una volta, nel corso del presente lavoro, si è fatto cenno alle 
profonde divergenze che separano lo scautismo dal sistema scolastico tra- 
dizionalmente concepito e strutturato. Non v'è dubbio, infatti, che l'intento 
principale del suo fondatore fu proprio quello di reagire, in maniera altret- 
tanto ferma quanto positiva, alle grandi deficienze che egli aveva riscontra- 
to nell’educazione ufficiale del suo Paese: ma, se nei suoi scritti sono piutto- 
sto frequenti gli spunti violentemente critici e talvolta addirittura sarcastici, 
diretti alla scuola tradizionale, bisogna per altro riconoscere che egli non 
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sopravvalutò mai il suo metodo, né ritenendo che potesse soppiantare la 
storica funzione della scuola, né illudendosi che potesse rappresentare per 
essa il toccasana, da molte parti invocato e pazientemente atteso. 

Egli non si stancò di ripetere, anche quando il successo era andato 
molto al di là di tutte le sue speranze e di tutte le sue più ottimistiche pre- 
visioni, che lo scautismo non poteva e non doveva essere giudicato più di 
un mezzo atto a completare, o, se si vuole, a rettificare la formazione data 
nella scuola. Questo è doveroso ricordare, per non incorrere nel pericolo, 
che un troppo facile entusiasmo può rendere particolarmente attuale, di 
snaturare lo scautismo, giungendo a considerarlo quello che non è. 

La critica che Baden-Powell rivolge al sistema scolastico tradizionale, 
ormai lo sappiamo, si dirige in due fondamentali direzioni: da un lato esso 
viene accusato di essere più che educazione, semplice istruzione e ciò rap- 
presenta un grave difetto soprattutto quando si pensi che, per la grande 
maggioranza dei ragazzi, la scuola risulta essere pressoché l’unico mezzo di 
formazione non solo intellettuale ma anche morale e sociale. Dall'altro lato, 
si afferma che esso, basandosi su concezioni teoriche aprioristiche, non 
tiene nel dovuto conto le esigenze e le caratteristiche naturali del ragazzo: 
ciò trova conferma sia nella grande importanza che ancora si dà ai manua- 
li e ad un apprendimento che malgrado tutto è ancora di tipo sostanzial- 
mente mnemonico, tanto che sono frequenti i vissuti di insoddisfazione e di 
disagio che talvolta sfociano in fenomeni di abbandono scolastico. 

Anche la figura del maestro o del professore viene presa di mira da 
Baden-Powell ma bisogna riconoscere che questa sua critica appare spesso 
un po’ troppo forzata e quindi, fortunatamente, quasi mai rispondente alla 
realtà delle cose. 

A tutto questo si oppone, nello scautismo, un prevalente interesse per la 
formazione del carattere del ragazzo ed un metodo educativo naturale che, 
adeguandosi alle sue fondamentali esigenze, non ne elimini tuttavia lo sfor- 
zo e l'impegno personali: tutte le attività scout, e anche quelle più spedifica- 
tamente ludiche, lo stanno a dimostrare chiaramente. 

Tuttavia, è evidente che lo scautismo, accanto alla vita familiare, pre- 
suppone la vita scolastica: la possibilità, anzi di servire da complemento 
all’una e all’altra, fondandosi su un’invidiabile indipendenza che forse giusti- 
fica, in parte almeno, il suo successo. 

Non si dimentichi, infatti, che lo scautismo, al contrario della scuola, 
non ha alcuna esigenza di programmi, né alcuna particolare meta da rag- 
giungere che non sia un generale sviluppo della personalità di ogni singolo 
ragazzo. 
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Per questo, prima di affrontare il problema di ciò che lo scautismo è 
eventualmente in grado di offrire al mondo della scuola, riteniamo utile esa- 
minare i rapporti che, di fatto, vengono ad instaurarsi tra questo metodo e 
la scuola, dal momento che quasi tutti gli scouts fanno ugualmente parte di 
essa. 

In altri Paesi dove l’insegnamento è molto più legato alla vita e dove fin 
dai loro primi anni, i bambini sono condotti a fare una esperienza di vita 
sociale, le due forme di educazione cooperano senza intralciarsi vicende- 
volmente. 

Diversa è la situazione da noi, in Italia, dove è ancora presente la con- 
vinzione che il dovere scolastico esaurisca quasi completamente la vita e 
l’attività del ragazzo. 

Di qui, il permanere di una sorta di diffidenza, mista a timore, che è 
caratteristica di una parte almeno degli insegnanti, verso forme di attività 
extra-scolastiche che risultino troppo impegnative o coinvolgenti (e quindi 
veramente concorrenti alla scuola). 

Così, il primo timore che si fa strada non solo nella mente di molti inse- 
gnanti, ma anche in quella di molti genitori, è che lo scautismo nuoccia al 
normale rendimento scolastico. L'entusiasmo e, se si può dir così, la serietà 
con cui il nuovo lupetto e il nuovo esploratore partecipano ben presto alle 
attività del branco o del reparto ne sarebbero una prova lampante; perché, 
si osserva, la fantasia e l'immaginazione, già così forti nella natura del fan- 
ciullo e dell’adolescente, vengano qui prepotentemente incrementate, fino a 
rendere problematica e comunque più difficile una sua seria applicazione 
agli studi. 

Qualche volta, del resto, l’esperienza dà ragione a queste congetture: non 
si può, infatti, negare che si può verificare una diminuzione apprezzabile del 
rendimento scolastico di un ragazzo, soprattutto durante i primi mesi di 
appartenenza al movimento scout, quando, cioè, la novità dell'esperienza ed 
il suo implicito interesse esercitano su di lui una più forte influenza; ciò ché 
può anche accadere per qualche caposquadriglia che si sia preso eccessiva- 
mente a cuore la sua funzione, la sua responsabilità ed il suo impegno di capo. 

Ma, se talvolta questa situazione può protrarsi anche a lungo, conclude- 
re affrettatamente con una condanna dello scautismo da questo punto di 
vista, appare non giustificato e molte volte addirittura smentito col prose- 
guire dell’esperienza. Quasi sempre, infatti, a quel primo periodo di squili- 
brio, ne subentra uno di normalizzazione nel quale il ragazzo riprende il suo 
normale rendimento: anzi, di solito si può osservare che egli lo aumenta 
sensibilmente, soprattutto per quanto riguarda determinate materie. 
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Cionondimeno è chiaro che se un ragazzo, già prima di entrare nello 
scautismo, era decisamente negativo e refrattario agli studi, ben difficilmen- 
te potrà in seguito migliorare a meno che le sue deficienze fossero causate 
esclusivamente da un suo mancato impegno e da una sua insufficiente 
volontà. 

L'appartenenza al movimento scout, dunque, non influisce negativa- 
mente, per lo meno in modo sensibile, sulla posizione scolastica del ragaz- 
zo, se non in certi casi del tutto sporadici e temporanei. Avviene piuttosto 
il contrario. 

Quante volte, infatti, la necessità di un compito o di studiare una lezio- 
ne impedisce alla regolare frequenza alle riunioni infrasettimanali di squa- 
driglia o di reparto; e quante volte, ancora, la necessità di riparare un debi- 
to formativo, rende difficile, per non dire impossibile, la presenza al campo 
estivo, soprattutto quando esso deve svolgersi in agosto, per ovvi motivi di 
libertà dei capi e dei ragazzi che lavorano! E se poi a tutto questo si aggiun- 
ge l'abitudine, purtroppo così difficile da superare, di molti genitori a puni- 
re un brutto voto col non permettere al proprio figlio di partecipare ad una 
attività importante del branco o del reparto, si comprende facilmente la 
spiacevole esattezza della precedente affermazione. 

Certo, non si vuole con questo affermare che i genitori da un lato e il 
capo dall’altro, non debbano preoccuparsi della situazione scolastica di un 
ragazzo dopo che egli sia entrato nello scautismo. Ciò sarebbe, oltre che 
assurdo, anche assai lontano dalle intenzioni di Baden-Powell, il quale ebbe 
modo di insistere molte volte sulla necessità che ogni ragazzo scout si senta 
a posto nei suoi doveri di studente, e che ogni capo sappia incoraggiare i 
suoi lupetti o i suoi esploratori nei loro studi, dimostrando di interessarsi e 
di compiacersi dei loro progressi. L'importante, comunque, è che la regola- 
rità della frequenza alle attività scout di un ragazzo non venga compromes- 
sa in maniera eccessiva dai suoi impegni scolastici, perché ciò significhe- 
rebbe, oltre all’inutilità della sua appartenenza al movimento stout, anche 
all'accettazione da parte dei capi di un motivo di disordine e di squilibrio 
per la stessa struttura della squadriglia e del reparto. 

Così come sono ora strutturati ed organizzati, non v'è dubbio che scuo- 
la e scautismo s’intralcino spesso, mentre ben raramente cooperano in un 
unico lavoro educativo: e se si pensa che lo scautismo è stato ideato e si è 
diffuso precisamente per essere di complemento all'opera della scuola, la 
cosa non può che stupire e dispiacere a tutti coloro che vi sono interessati. 

Di fronte ad una tale constatazione, ci si permetta però di affermare che 
la colpa, se si può dir così, risiede quasi sempre nella scuola che troppo poco 
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si preoccupa del bambino e del ragazzo come veramente sono; che ben dif- 
ficilmente riesce ad interessarli; e che, soprattutto, non sa tener conto, né 
tanto meno sfruttare, tutta la loro vita extra-scolastica, che, invece, ha la 
possibilità di influire potentemente, sulla loro formazione anche intellettua- 
le. Una conferma di ciò potrebbe essere vista nella constatazione, non diffi- 
cile a farsi, che la stragrande maggioranza dei rovers e delle scolte che giun- 
gono ad essere studenti universitari, riescono a portare avanti i loro studi 
superiori molto brillantemente: perché è innegabile che un campo di studi, 
come l’Università, nel quale si è potuto esercitare la libera scelta personale 
e nel quale l'iniziativa e l’impegno di ciascuno hanno una importanza spes- 
so decisiva, permetta, molto più di qualsiasi altra scuola inferiore, di mette- 
re in luce quelle qualità di serietà morale, di efficienza fisica e di prontezza 
d’intelligenza che sono tanto caratteristiche nell'educazione scout. 

Non è possibile, evidentemente, mettere a confronto la scuola e lo scau- 
tismo, soprattutto per quanto riguarda l’interesse e il gusto dei ragazzi, per- 
ché si tratta, come sappiamo, di due metodi educativi profondamente diver- 
si, sia nei fini che si propongono di raggiungere, sia nei metodi che usano. 
E troppo facile sarebbe per lo scautismo, nel quale tanta parte ha il gioco, 
vincere il confronto! 

Ma proprio questa loro profonda diversità permetterebbe di intenderli 
non come due concorrenti, ma come due metodi educativi complementari: 
ciò che lo scautismo non può dare, la cultura e l’istruzione intellettuale, dà 
la scuola, e ciò che la scuola non dà, una formazione integrale della perso- 
nalità, si sforza di dare lo scautismo. Ecco perché una vicendevole collabo- 
razione potrebbe giovare grandemente, e, per certi versi, addirittura sembra 
essere decisamente necessaria! 

Del resto, la sezo/2 2/t7v2, attraverso la quale molti pedagogisti contempo- 
ranei hanno cercato di introdurre nella scuola tradizionale i principi dell’edu- 
cazione rz0va, rappresenta, per così dire, il frutto di un’identica esigenza. 

Due sono le considerazioni che si possono fare a questo proposito. 
Primo: di fronte alla crisi della scuola contemporanea, da tutti riconosciuta, 
lo scautismo può rappresentare un aiuto immediato a superare le sue più 
evidenti e gravi manchevolezze; secondo: esso è in grado di dare, con la sua 
ormai lunga esperienza, qualche utile suggerimento a coloro che hanno la 
responsabilità dell'educazione italiana. In entrambi i casi, si tratta di stabili- 
re ciò di cui la scuola ha bisogno e ciò che lo scautismo può dare. 

Quanto al primo punto, sarebbe effettivamente molto importante 
approfondire l’analisi della crisi della nostra scuola: ma questa non sembra 
la sede più adatta per farlo. Basti, quindi, da un lato tenere presente quanto 


130 — PEDAGOGIA SCOUT 


è già stato detto in proposito, nel corso del presente paragrafo, e, dall’altro 
riconoscere che l’esigenza più sentita nella scuola è di trovare all’esterno, 
nell'ambiente cioè in cui vive il ragazzo, un più positivo appoggio al suo 
lavoro educativo, anche per ciò che concerne i mezzi - di solito assai scarsi 
- di cui la scuola ha bisogno. Se è vero quanto si è detto sulla fondamenta- 
le incapacità della scuola ad essere più di una semplice istruzione, è altret- 
tanto vero che, molte volte almeno, ciò è aggravato dalla mancata corri- 
spondenza educativa dell'ambiente extra-scolastico. Che cosa può fare, 
infatti, un maestro o un professore di fronte a un allievo la cui svogliatezza 
dimostra una insufficiente educazione fisica, la cui scontrosità o il cui fre- 
quente malumore sono spesso indizio evidente di un mancato adattamento 
sociale, o il cui scarso rendimento è il frutto indiscutibile di una incapacità 
a organizzarsi la giornata? Il più delle volte, egli deve accontentarsi di tene- 
re per sé le proprie osservazioni, o, nella migliore delle ipotesi, di comuni- 
care le sue impressioni e i suoi giudizi ai genitori, già sapendo, in partenza, 
che ben difficilmente saranno, o potranno essere presi nella dovuta consi- 
derazione. A questo proposito, poi, sembra doveroso, ed anche utile, rico- 
noscere che se vi sono alcuni esempi di insegnanti molto lontani da preoc- 
cupazioni autenticamente educative, mostrando di concepire la scuola alla 
stessa stregua di qualsiasi altro impiego professionale, la maggioranza di essi, 
soprattutto tra coloro che operano nella scuola elementare, sente ancora 
vivo quell’ideale educativo che li ha spinti ad abbracciare questa professione. 

Ma c'è ancora di più. Perché, in tutto ciò, non ha minore importanza il 
grave problema della preparazione pedagogica e psicologica del corpo inse- 
gnanti. Non è certamente una scoperta peregrina l'affermazione che tanto 
per i professori di scuola media quanto per i maestri elementari, è mancata 
fino ad ora una simile preparazione. Solo da due anni infatti la formazione 
degli insegnanti ha fatto un salto di qualità con l’istituzione di uno specifico 
corso di laurea (per gli insegnanti di scuola materna ed elementare) e di una 
scuola di specializzazione post-lauream biennale per gli insegnanti di tutte 
le altre scuole. 

Ma è ovvio che solo tra alcuni anni si potranno cogliere i frutti di que- 
sta importante riforma. 

Nel contempo ci si può chiedere che cosa può offrire lo scautismo, oggi 
come oggi? Di fronte a tale domanda due sembrano le risposte possibili. 
Anzitutto, lo scautismo è in grado di offrire quell’ambiente extra-scolastico, 
capace di affiancare l’opera della scuola e dell'insegnante; in secondo luogo, 
la chiarezza dei suoi principi e la semplicità dei suoi metodi possono aiuta- 
re convenientemente lo stesso insegnante ad approfondire e a risolvere i più 
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importanti problemi educativi che la pratica continuamente gli propone. 

Può essere che queste due affermazioni sembrino gratuite o eccessiva- 
mente ottimistiche; ma è sufficiente, per rendersi conto del contrario, porre 
mente al fatto, che sembra innegabile, che le difficoltà e i problemi educati- 
vi principali, presenti nei ragazzi in età da studenti, sono rappresentati dallo 
squilibrio che si viene a determinare tra le esigenze diciamo così, sociali 
(dalle quali non sono certamente estranei i programmi di studio, anzi...) e 
quelle spontanee proprie della loro natura e del loro sviluppo psichico. 
Squilibrio, per esempio, tra il loro innato desiderio di avventura e di movi- 
mento e la richiesta di tranquillità e prudenza da parte dei genitori e degli 
insegnanti; tra il loro gusto di formarsi liberamente una società e un ambien- 
te proprio e l'imposizione subita dall’esterno dell’una e dell’altro; ed, anco- 
ra, squilibrio tra il loro profondo bisogno di non sentire estraneo o peggio 
ostile il mondo degli adulti e la figura spesso autoritaria dell'unico adulto, 
l'insegnante, che si occupa di loro. E il discorso potrebbe continuare. Ma chi 
non vede che di tutto ciò tiene appunto conto lo scautismo? Di qui la sua 
finzione, estremamente semplice e chiara, di dare al ragazzo l’equilibrio 
perduto, in altri termini affiancare alla scuola lo scautismo (0 qualcosa di 
simile, perché, s'intende, lo scautismo non è che un metodo d’educazione 
extra-scolastico, per quanto completo e ottimamente sperimentato esso sia) 
significa mettere la maggioranza dei ragazzi nella situazione migliore non 
solo per sopportare il lavoro scolastico, ma anche per svolgerlo con impe- 
gno ed interesse. 

Inoltre, per quanto riguarda la seconda affermazione, si può ben dire che 
la lettura delle opere principali di Baden-Powell, così semplice ed invitante, 
permette di approfondire in modo vivo e concreto la conoscenza del ragaz- 
zo e, insieme, la funzione di qualunque forma di lavoro educativo. Di qui, la 
necessità per lo scautismo di farsi conoscere, nei suoi principi e nei suoi 
metodi, dall'ambiente scolastico qualificato: ciò che, d’altro canto, potrebbe 
portare non solo ad una maggiore diffusione dello scautismo stesso, ma” 
anche ad un reclutamento di capi tra le fila degli insegnanti, col vantaggio 
che tutti possono immaginare. 


9.3 Rapporti con la famiglia 
Come per la scuola (anzi, qui a maggior ragione) si può affermare che 
l’azione dello scautismo è da ritenersi complementare all’azione educativa e 


formativa della famiglia. Lo scautismo, infatti, non ha il compito della for- 
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mazione diretta e tanto meno esclusiva del ragazzo, per la quale non avreb- 
be né i mezzi né una struttura sufficiente; ha solo un compito integrativo da 
svolgere in accordo e potenziamento dell’azione familiare. L'importanza di 
riconoscere ciò è dimostrata chiaramente dal fatto che.di norma lo scauti- 
smo è in grado di dare frutti positivi solo quando gli sia possibile inserirsi 
senza fratture e quindi senza eccessive difficoltà nella formazione familiare 
di un ragazzo. L'esperienza insegna, infatti, che là dove l’ambiente familiare 
non collabori con i capi o almeno non sia nei confronti dell’azione dello 
scautismo in una posizione neutrale, ben poco è possibile fare e ben poco 
utili risultano tutti gli sforzi educativi dei capi. 

Per questo, un vero e proprio problema dei rapporti tra lo scautismo e 
la famiglia non sussiste che in tutti quei casi in cui l’incomprensione di una 
delle due parti renda difficile una loro vicendevole collaborazione. Anzi, su 
di un piano teorico, può persino sembrare strano che ciò possa accadere, 
una volta chiariti i rispettivi campi d’azione e le rispettive zone d'influenza. 

Ma diversa è spesso la realtà delle cose; sia perché accade che al bran- 
co o al reparto giungano elementi provenienti da famiglie che hanno una 
impostazione educativa assai lontana da quella tipica dello scautismo; sia 
perché anche presso certe famiglie teoricamente vicine allo spirito scout, 
non sono infrequenti i casi di incomprensione e addirittura di tensione con 
i capi scout e con i propri figli diventati scout; sia, infine, perché l’eccessivo 
interesse dei ragazzi per la loro vita scout viene giudicato elemento disgre- 
gatore della intimità famigliare. 

Nel primo caso, e lo si è già osservato, non sempre è possibile perveni- 
re ad una soddisfacente soluzione delle difficoltà che inevitabilmente sorgo- 
no specie quando il ragazzo cominci a farsi più grandicello; tanto che molte 
volte lo scautismo si presenta come un elemento di squilibrio nel suo pro- 
cesso di formazione spirituale ed al capo spetta il coraggio di troncare una 
situazione che potrebbe diventare persino nociva. 

Ma bisogna riconoscere, e gli esempi non sono rari, che lo s©autismo 
può, con la sua potente spiritualità e con la nuova sensibilità che sviluppa 
nei ragazzi, realizzare una vera e propria opera di bonifica di famiglie in pro- 
cinto di disgregarsi o comunque prive di un’adeguata saldezza. 

Nel secondo e terzo caso, è necessario convincersi che il più delle volte 
questi conflitti e queste incomprensioni sono determinati da una non suffi- 
ciente conoscenza da parte dei genitori dei più importanti problemi educa- 
tivi e delle esigenze proprie del metodo scout. 

Quando, infatti, lo scautismo viene da qualche genitore accusato di esse- 
re troppo assorbente con le sue attività impegnative e soprattutto con il 
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grande interesse che riesce a suscitare nei ragazzi (e questo si fa sentire prin- 
cipalmente la domenica quando i genitori avrebbero piacere di uscire con i 
propri figli), non si tiene nel dovuto conto il bisogno naturale di tutti i ragaz- 
zi dai dodici ai sedici anni di evadere dal mondo familiare: bisogno che, se 
non trova modo di soddisfarsi normalmente, può dar luogo a reazioni peri- 
colose e certamente ben più preoccupanti del distacco formale causato dalla 
vita scout. O, quando si sostiene che lo scautismo sviluppa un eccessivo spi- 
rito di indipendenza, fino a far sorgere nei figli la pretesa di costruirsi e di 
vivere una vita pressoché autonoma, non sempre si pensa che questo desi- 
derio di autonomia, anch’esso naturale e spontaneo, viene a formarsi su di 
una solida base morale quale è quella rappresentata dalla Legge scout. È 
così che ciò non solo non deve essere giudicato negativamente ma deve 
essere salutato come un passo decisamente in avanti verso una più profon- 
da maturità spirituale. 

Né è giusto sottovalutare l’apporto indiscutibilmente importante che ad 
una vita familiare può essere dato da un ragazzo che si senta intimamente 
felice, che abbia fatto suoi quei valori fisici e morali che noi sappiamo pro- 
pri dello scautismo: in particolare, il senso di responsabilità, l'allegria, l’al- 
truismo, la cortesia, ecc. Di qui, dunque, la necessità di una stretta collabo- 
razione tra i genitori da un lato e i capi dall’altro. 

Ciò si ottiene innanzitutto con l’insistere da parte di questi ultimi sui 
doveri di ogni giovane nei confronti della sua famiglia; e la Legge da que- 
sto punto di vista parla chiaro. In secondo luogo, con i frequenti contatti tra 
il capo e i genitori, sia sul piano personale sia su quello associativo. Quante 
volte, infatti, è sufficiente interessare anche i genitori alle attività del branco 
o del reparto in modo da renderli per così dire partecipi della vita del loro 
figlio, per superare tutte le difficoltà indicate! 

Né bisogna dimenticare che spesso si tratta di una semplice questione di 
fiducia reciproca: e questa, il capo riesce ad ottenerla non solo attraverso la 
sua azione educativa seria ed intensamente impegnata, ma anche attraverso 
un comportamento rispettoso verso i genitori e sensibile nei loro confronti. 


9.4 Esperienze di frontiera 

L'analisi che abbiamo condotto dei principi e dei metodi dello scautismo 
dovrebbe aver mostrato con sufficiente chiarezza che il carattere integrale 
del suo lavoro educativo ne rappresenta, per così dire, la prima e più impor- 


tante condizione vitale. Ogni suo momento, ogni suo aspetto è così intima- 
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mente legato a tutti gli altri da rendere assurda, anzi impossibile, qualunque 
considerazione e qualunque valutazione di esso frammentaria od unilatera- 
le. Lo scautismo come si è più volte osservato, è un tutto unico che trova 
appunto nel suo aspetto unitario il proprio significato e la propria ragion d’es- 
sere. Ciò significa, in sostanza, che tutti i tentativi di dar vita a movimenti ana- 
loghi sulla base di alcuni soltanto tra i suoi principi e metodi, sono destinati 
al fallimento pedagogico più completo. Le esperienze passate, specialmente 
qui da noi in Italia, lo hanno dimostrato senza possibilità di dubbio. 

Tuttavia non bisogna credere per ciò che tutta l’efficacia pedagogica di 
questo metodo si esaurisca nella sua capacità di dar vita alle pur numerose 
associazioni scout sparse nel mondo intero, perché si deve riconoscere che 
molte sono le sue speciali applicazioni a situazioni e problemi educativi par- 
ticolari e che molti sono gli spunti offerti ad altri metodi e ad altri settaàzg 
educativi. Il suo particolare modo di intendere l'educazione, del resto, oltre 
a contenere critiche implicite nei confronti di molte realtà pedagogiche tra- 
dizionali, offre loro non pochi suggerimenti tali da render possibile un loro 
miglioramento ed una loro profonda revisione. Purtroppo l’indolenza di 
molta parte della cultura italiana contemporanea rende questo lavoro più 
difficile e più lento; ma si deve riconoscere che anche da parte dello scauti- 
smo ben poco si è fatto o si è tentato di fare in tal senso. Lo scautismo, in 
fondo, è un metodo d’avanguardia, anzi di vera e propria rottura per quei 
paesi, come l’Italia, rimasti nel campo dell’educazione troppo pericolosa- 
mente ancorati a posizioni vecchie e ormai superate. Di qui, ci sembra, il 
diritto dello scautismo non soltanto ad una più attenta considerazione, ma 
anche alla possibilità di dire la sua parola là dove vengono affrontati i pro- 
blemi pedagogici più importanti. 

Così, un’altra applicazione dello scautismo al di là di quella che può 
essere indicata come la sua normale maniera di essere, è senza dubbio rap- 
presentata dagli esempi di sc@uzismo d'’estensione. Con questa espressione, 
infatti, si indicano tutti quei tentativi di portare lo scautismo anche presso 
ragazzi handicappati fisicamente e impossibilitati quindi a seguire una vita 
scout normale. 

È qui successo un po’ il contrario di quanto è accaduto a molti altri 
metodi educativi attivi, come, per esempio, al metodo Montessori o a quel- 
lo Decroly, entrambi pensati e studiati prima e poi lentamente applicati e 
perfezionati presso un tipo di fanciulli o di ragazzi handicappati: sorto, cioè, 
dalla mente del suo fondatore come un metodo educativo da applicarsi a 
qualsiasi ragazzo, esso è stato ben presto assunto da molti educatori come 
principale mezzo di formazione per ragazzi con problemi. E l’esperienza, fin 
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dai primi anni di applicazione, mostrò la piena validità del metodo anche da 
questo nuovo punto di vista. Ciò non deve per nulla stupire, perché trat- 
tandosi come si è detto di un metodo essenzialmente attivo, lo scautismo al 
pari di tutti gli altri metodi simili offre, soprattutto in certe situazioni parti 
colarmente gravi quale può essere il caso di ragazzi sordomuti, delle note- 
voli possibilità. Il ragazzo che non può usare il linguaggio quale mezzo fon- 
damentale per uscire dal proprio #0 e compiere così sempre nuove espe- 
rienze, trova modo nell’attività scout non solo di esprimersi, ma anche di 
perfezionare le proprie conoscenze, e più ancora, di acquistare tutte le prin- 
cipali capacità necessarie alla sua integrazione in seno al mondo sociale 
umano. 

Anche presso gli handicappati psichici, del resto, è possibile che lo scau- 
tismo ottenga qualche risultato degno di considerazione, perché anche qui 
il segreto del successo consiste in un allargamento progressivo e lento del 
loro orizzonte sia mentale che fisico-pratico: con i suoi canti, i suoi giochi, 
la vita all’aria aperta, le prove manuali, le cerimonie, i distintivi, con il suo 
simbolismo, con il suo spirito di amicizia, lo scautismo offre un'atmosfera 
concreta e sensibile e un calore affettivo che permettono loro di risvegliare 
le facoltà sensoriali, di sentirsi felici e di potenziare le loro capacità. Lo scau- 
tismo accoglie il bambino diverso e gli offre la possibilità di svolgere attività 
del tutto simili a quelle dei ragazzi normali e lo inserisce, attraverso la sco- 
perta concreta e immediata del mondo della natura, in quella società che 
sembra tante volte respingerlo. 

Anche per i minorati fisici si apre un mondo meraviglioso: il bambino 
non vedente, per esempio, imparerà a conoscere un albero, perché vi sarà 
salito sopra, uno stagno per essersi avventurato fra le canne e la melma, un 
vero fuoco per averlo acceso. Anche loro vivono al campo e svolgono da 
soli i compiti che questo tipo di vita comporta: giocare nei boschi, fare cuci- 
na, abbattere gli alberi con l’accetta, andare in paese per gli acquisti, tutte 
queste diverse operazioni danno, con la padronanza dei muscoli, l’agilità e 
la disinvoltura che di solito gli mancano. 

Anche i fanciulli sordomuti come si è accennato sono attirati dalla vita 
molto concreta dello scautismo, e le loro capacità naturali d'osservazione e 
di lavoro manuale trovano in essa un pieno impegno. Essi sono felici di tro- 
varsi in una soczetà basata su quella confidenza che è tanto necessaria, in una 
fraternità ben più vasta di quella che si può realizzare all’interno della limi- 
tata cerchia famigliare o peggio ancora dentro ad un istituto, e che permet- 
te di prendere contatto con gli udenti gareggiando e giocando con loro. 

È nella misura in cui lo scautismo attua la pedagogia attiva che diventa 
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educativo per tutti i ragazzi handicappati soprattutto per la grande impor- 
tanza concessa alla vita quotidiana del campo, dove il bambino e il ragazzo 
possono, anche se con grandi difficoltà, sperimentare innumerevoli situa- 
zioni nuove. * 

Lo scautismo inoltre può permettere l'acquisizione di nozioni astratte e 
sentimenti che sono difficili da assimilare: quali la buona azione quotidiana 
che concretizza la generosità e la vita a contatto della natura che educa al 
bello. 

In ogni caso, infatti, si tratta di un potente ed intelligente stimolo di 
quella volontà di vivere che è presente in qualsiasi natura umana e che è in 
grado, come l’esperienza ha più volte dimostrato, di superare qualsiasi diffi 
coltà e qualunque impedimento. 

Il primo beneficio che l'appartenenza al movimento scout offre a questi 
ragazzi, è la spinta che ricevono verso il superamento di quella inevitabile 
specie di vergogna che si sviluppa nel loro subcosciente e che rappresenta 
di solito una delle cause più gravi per un loro relativamente normale adat- 
tamento all'ambiente sociale. Un ragazzo sordomuto, per esempio, anche 
quando abbia imparato a parlare, ben difficilmente oserà stabilire rapporti di 
amicizia con i suoi coetanei normali, e altrettanto difficilmente si avventu- 
rerà nella vita civile anche più semplice; così come un ragazzo non veden- 
te, anche quando sia riuscito ad imparare a muoversi con relativa sicurezza, 
di solito non sarà psicologicamente capace di ritenersi alla stessa stregua di 
tutti gli altri uomini. Ma, una volta entrati nel movimento scout, essi, sen- 
tendosi effettivamente parte di una grande famiglia di ragazzi, giungono ben 
presto a considerarsi come tutti gli altri, riprendendo fiducia nella loro pos- 
sibilità di vivere ed, insieme, anche dei loro obblighi sociali. 

E si pensi alla straordinaria importanza pedagogica che ha per un non 
vedente imparare a piantare la tenda, a nuotare o a cantare liberamente 
attorno a un fuoco serale, o, per un sordomuto, imparare a cucinare, a 
segnalare in morse e a costruirsi i vari impianti del campo! - 

In tutti questi casi si fa del vero scautismo, anche se, evidentemente, 
molte tecniche e molte attività devono essere per così dire ridimensionate, 
eliminate o aggiunte. Ma le possibilità pratiche dello scautismo sono così 
molteplici e varie che tale lavoro di adattamento non è certo difficile 0, peg- 
gio, impossibile. 

L'importante è che il capo abbia una buona dose di spirito di immede- 
simazione e di pazienza perché niente è più importante, qui, del non avere 
fretta e di accontentarsi dei risultati, anche piccoli, ottenuti. Il sorriso, l’alle- 
gria, e anche la confidenza del capo nei loro confronti sono tutti fattori vera- 
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mente decisivi per la loro formazione spirituale e psichica, perché servono 
assai bene a far superare tutte quelle forme di traumi affettivi che l’infermità 
stessa procura. 

L'educazione scout, da questo punto di vista, con il rapporto personale 
che instaura fra l’adulto e il ragazzo e con la sua capacità di dare libero sfogo 
alle esigenze e ai sentimenti naturali più spontanei dell’età giovanile, sembra 
essere in grado, meglio di qualunque altro metodo educativo, di aiutare que- 
sti ragazzi che, spesso, mancano anche di una vita familiare sufficientemen- 
te intensa, capace, cioè di soddisfare le loro fondamentali esigenze affettive. 

A ciò si deve, poi, aggiungere la grande importanza che la vita di squa- 
driglia, attuata in tutta la sua estensione ed in tutte le sue principali caratte- 
ristiche, e l'abitudine alle responsabilità concrete sia personali che di gruppo, 
hanno per la loro educazione sociale che, ovviamente, rappresenta sempre la 
difficoltà maggiore. Tutto ciò, infatti, non conduce soltanto verso la conqui- 
sta di una già importante capacità di autonomia, ma dà anche modo da un 
lato di superare quella certa forma di passività spesso presente, e dall’altro di 
formare in essi quel gusto del lavoro fatto bene e quel desiderio di appren- 
dere che sono le premesse indispensabili per una formazione professionale. 

Il quadro delle esperienze attualmente in atto nel nostro Paese non è 
molto ricco e se ciò è in parte giustificato dal diverso sistema generalizzato 
oggi, per la rieducazione degli handicappati, decentrata a livello territoriale 
e non più concentrata in istituti specializzati, non è comprensibile se si tiene 
conto dell’ampio dibattito esistente relativo a tutte le problematiche legate 
al fenomeno della emarginazione!. Sarebbe per la verità ingiusto affermare 
che si è finito col privilegiare la discussione all’azione; resta comunque il 
fatto che mentre alcune esperienze sono state criticate ed abbandonate con 
la giustificazione che rispondevano troppo alla logica delle istituzioni, non 
sono state realizzate molte proposte alternative. 

L'interesse per il sociale ha finito col prevalere, si sono moltiplicati i 
documenti, i convegni, l’individuazione di aree educative da privilegiare ma 
molto spesso i risultati, sul piano operativo, sono stati più modesti di quan- 
to ci si potesse attendere. 

Tale dibattito è però certamente servito a riflettere attentamente sugli 
obiettivi dell'intervento educativo per scoprirne e quindi eliminarne gli 
aspetti emarginanti e per indirizzarlo decisamente verso realtà più carenti, 
con maggiore apertura e sensibilità. Si può quindi affermare che gli inter- 
venti specifici a favore degli handicappati si sono modificati nel senso che 
l’attenzione si è spostata dai centri specializzati alle singole realtà territoria- 
li, impegnando le varie unità scout ad accogliere nei propri gruppi bambini 


138 — PEDAGOGIA SCOUT 


con problemi, realizzando così non solo un recupero delle facoltà residue 
ma anche un effettivo inserimento sociale. 

Per le stesse ragioni anche la collaborazione dello scautismo a favore 
della gioventù disadattata viene oggi impostata in un modo diverso e per 
comprenderne meglio il senso conviene soffermarsi sui motivi educativi che 
la giustificano e sulle esperienze fatte, certamente all'avanguardia se si tiene 
conto delle difficili situazioni ambientali relative al periodo nelle quali furo- 
no realizzate?. 

Spesso si è dimostrato risolutivo, sul piano rieducativo, dare al ragazzo 
la possibilità di stabilire un autentico rapporto affettivo con gli altri, attra- 
verso il quale maturare la propria personalità che le esperienze precedenti, 
profondamente negative e frustranti, potevano aver seriamente danneggia- 
to. Nella vita in comune che lo scautismo offre, nella quale le gioie e le fati- 
che vengono divise perché tutti si sforzano di diventare amici fra di loro, col 
passare del tempo la confidenza aumenta e i momenti nei quali il ragazzo 
trova il bisogno di esprimere i propri sentimenti diventano sempre più 
numerosi. Il fatto di dare fiducia e responsabilità, utilizzando e valorizzando 
il bisogno naturale di affermarsi, combatte l’apatia, il senso di inferiorità e di 
sfiducia nella vita. Esperienze valide sono state realizzate in istituiti rieduca- 
tivi, in alcuni dei quali sono stati organizzati veri e propri gruppi scout3, 
mentre in altri è stato fatto del metodo scout un uso parziale come nel caso 
dell'Istituto di rieducazione “C. Beccaria” di Milano4. 

Alla base di questa esperienza che, ovviamente si inseriva nel contesto 
di un trattamento pedagogico più aperto alla comprensione e più rispon- 
dente ai reali bisogni dei ragazzi ospitati, stava la convinzione che non esi- 
ste una netta differenza qualitativa fra l'educazione normale e la rieducazione, 
in quanto si tratta sempre di condurre i ragazzi, anche se nel caso della rie- 
ducazione con un ritmo nettamente più accelerato, ad una serie di esperzer- 
ze esistenziali particolarmente ricche e anche interiormente valide. Si tende- 
va soprattutto a far vivere ai ragazzi esperienze di particolare intensità, per 
impedire loro un comodo adeguamento alle regole e alle esperienze abitu- 
dinarie che l’istituzione offre normalmente. Si è pensato di ricorrere allo 
scautismo perché a una tecnica pedagogica multiforme sa affiancare una 
sensibilità e una attenzione del tutto particolari per i valori spirituali della 
vita. L'applicazione del metodo scout, come si diceva, non è stata certa- 
mente integrale; si è trattato piuttosto di un costante riferimento ad esso per 
giungere, da un lato, all’applicazione di alcune tecniche educative giudicate 
particolarmente adatte allo scopo e dall’altro di una lenta e parziale assimi- 
lazione del suo spirito inconfondibile, del quale si sottolinea soprattutto il 


SCAUTISMO E SOCIETÀ — 139 


grande valore educativo del 47guaggro delle cose concrete, che apre nuovi con- 
creti orizzonti e nuove reali possibilità. 

Molteplici sono state le occasioni nelle quali è stato possibile utilizzare 
alcuni elementi fondamentali di applicazione del metodo scout: la vita all’a- 
ria aperta e il contatto diretto con la natura; il valore pedagogico dello sfor- 
zo, anche fisico, come stimolo per vincere la pigrizia e la naturale tendenza, 
presente in misura particolare nei ragazzi disadattati, a lasciarsi andare. 

Si cita a questo proposito il caso di diversi ragazzi che giudicati sulla 
base del loro comportamento in Istituto, degli indolenti, dei pigri, dei refrat- 
tari a qualsiasi tipo di attività impegnative, dopo le prime esperienze di cam- 
peggio, si mostrarono nel corso delle normali attività tutt'altro che indolen- 
ti e pigri, rimanendone essi stessi stupiti e favorevolmente impressionati. 

Prendendo in esame la realtà attuale si può notare tuttavia come lo scau- 
tismo ritenga più opportuno oggi valorizzare sia l'intervento preventivo 
condotto nell’ambito di tutti i gruppi scout, specialmente in quelli che agi- 
scono in realtà sociali emarginanti, sia instaurando, dall’esterno, contatti con 
le istituzioni rieducative. 

Il movimento scout, infatti, sul piano della prevenzione, risulta essere 
uno degli esempi più validi di organizzazione giovanile, per gli obiettivi 
educativi che si propone. 

Un tale intervento risponde agli orientamenti attuali nel campo della rie- 
ducazione della gioventù disadattata che privilegia il coinvolgimento del zer- 
ritorio, inteso come comunità sociale viva ed operante, nel trattamento sia 
preventivo sia terapeutico dei casi di minorenni diffi 0 comunque proble 
matici. Questo significa rifiutare il concetto della delega, ciò che presenta 
non pochi vantaggi pedagogici: di non deresponsabilizzare le famiglie diret- 
tamente interessate e coinvolte; di poter intervenire, laddove si generassero 
situazioni educative insoddisfacenti, con tempestività e dunque senza atten- 
dere che le conseguenze di esse degenerino in comportamenti chiaramente 
delinquenziali; di coinvolgere in quest'opera tutte le situazioni educative ed 
i servizi specialistici presenti sul territorio, a partire dalla scuola di ogni ordi- 
ne e grado e dalle stesse organizzazioni giovanili del tempo libero. 


NOTE 


(1) In tale contesto assume, quindi, un particolar rilievo l’esperienza di scautismo 
realizzata “malgrado tutto” descritta nel volume di L. Giorgetti, Polo è i branco. I 
cammino scout di un ragazzo disabile, Nuova Fiordaliso, Roma, 1999. 

(2) Poiché non è possibile, per evidenti ragioni di spazio, trattare in modo adeguato 
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i problemi relativi alla rieducazione giovanile, il lettore può fare riferimento a: P. 
Bertolini, Per ng pedagogia del ragazzo difficile, Malipiero, Bologna, 1965, aggiorna- 
to nel 1993 dall’autore in collaborazione con L. Caronia con il titolo Ragazzi dif 
ali, La Nuova Italia, Firenze; Deliguenza minorile e disadattamento, Armando, Roma, 
1971; V. Pranzini, Giovazi in carcere, Armando, 1978. 

(3) Fra questi si ricordano i Reparti Asci degli istituti di rieducazione di Alessandria, 
Pologne, Eboli, Pisa, Napoli e S. Cataldo. 

(4) Nelle opere indicate alla precedente nota n. 2, sono descritte, in modo dettaglia- 
to le esperienze, qui citate. 
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Capitolo 10 


Attualità dello scautismo 


Che lo scautismo come istituzione ma soprattutto come metodo edu- 
cativo abbia conservato tutta la sua attualità malgrado i suoi novanta e più 
anni di vita, lo dimostrano, almeno per quanto riguarda l’Italia, le cifre rela- 
tive ai suoi attuali iscritti: oltre 215.000 fra le associazioni principali, laiche 
e cattoliche, con una netta prevalenza dell’AGESCI con più di 180.000 asso- 
ciati. Anzi, stando a queste cifre bisognerebbe dire che esso è andato, a par- 
tire dagli anni ‘70, imponendosi sempre di più all'attenzione dei genitori e 
soprattutto dei bambini e dei ragazzi, se è vero come è vero, che negli anni 
cinquanta e sessanta i suoi iscritti superavano a stento i venticinque/trenta- 
mila. Ciò è sicuramente dovuto alla capacità che questo movimento ha 
avuto a partire da quegli anni e via via in quelli successivi di trovare una stra- 
da valida per rinnovare la propria proposta educativa senza peraltro tradire 
i suoi più caratteristici principi. Una vitalità ed un rinnovamento che hanno 
consentito allo scautismo di “storicizzarsi” più di quanto non avesse saputo 
fare nei decenni precedenti. 

Ma se si vuole comprendere più a fondo il perché del persistere dell’at- 
tualità dello scautismo, siamo convinti che la strada più opportuna da bat- 
tere sia quella di interrogarci intorno alle condizioni esistenziali in cui oggi 
si trovano i bambini e le bambine, gli adolescenti e le adolescenti per met- 
tere in evidenza il valore delle risposte (o delle proposte) che lo scautismo 
offre loro. Tra l’altro questo sforzo interpretativo, che ovviamente terrà 
conto un po’ di tutto il discorso che abbiamo fatto nei capitoli precedenti, 
si dovrebbe rivelare particolarmente importante per i responsabili scout, sia 
per quelli che operano a livello nazionale sia e forse ancora più per quelli 
che operano nelle singole realtà locali, in quanto dovrebbe aiutarli a mette- 
re maggiormente a fuoco le grandi opportunità di cui dispongono e di con- 
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seguenza le altrettanto grandi responsabilità che loro competono. È ciò che 
cercheremo di fare qui di seguito, utilizzando sia la letteratura più aggior- 
nata in proposito sia le nostre personali esperienze e convinzioni. 


10.1 Lo sfondo culturale su cui si colloca l’esperienza quotidiana 
dei bambini, delle bambine e degli adolescenti di oggi 


A noi pare che ci si debba innanzitutto interrogare su quale è lo sfondo 
culturale della nostra società contemporanea perché è fin troppo chiaro che 
i bambini e le bambine e i ragazzi e le ragazze con cui si ha a che fare non 
possono non esserne in qualche modo influenzati o condizionati più o 
meno massicciamente; e perché ci pare legittimo chiederci quale sia la posi- 
zione che assume al riguardo lo scautismo per potere comprendere le ragio- 
ni - se ci sono - del suo persistente successo. 

Non è certo questa la sede più opportuna per affrontare in profondità e 
in dettaglio una simile questione che, come è facile rendersi conto, si pre- 
senta alquanto complessa. Tuttavia, ci pare di avere in un certo senso le 
carte in regola - per l’esperienza che abbiamo in ambito teorico e pratico - 
per tentare di compiere un’analisi di essa abbastanza corretta in quanto suf- 
ficientemente motivata. 

Diciamo allora che a nostro parere tre sono le considerazioni (per lo più 
si tratta di vere e proprie constatazioni) che si possono fare anche sulla base 
di alcune ricerche sociologiche ed anche pedagogiche compiute in questi 
ultimi decenni. 

La prima consiste nel renderci conto, addirittura nel prendere atto, che 
il modello culturale oggi dominante ha nell'attenzione addirittura ossessiva per gli 
aspetti materiali od oggettivi della variegata realtà umana, il suo nocciolo duro. 
Senonché occorre precisare che tale attenzione o tale preoccupazione non 
conduce ad una posizione, che certamente risulterebbe assai positiva, 
secondo la quale lo scopo della società e quindi di tutte le sue istituzioni a 
partire da quelle politiche e da quelle economiche sarebbe quello di ‘assicu- 
rare a tutti (intendiamo a tutti i cittadini del mondo...) almeno un minimo 
ma sufficiente benessere materiale. Questo scopo, se anche viene spesso uffi- 
cialmente dichiarato a livello soprattutto delle organizzazioni internaziona- 
li (si pensi alle numerosissime dichiarazioni di intenti proprie dell'ONU e 
delle sue strutture speciali), non è affatto perseguito. Troppo spesso anzi ci 
si deve rendere drammaticamente conto che nei confronti di realtà sociali 
particolarmente problematiche e difficili, prevale ancora, in chi ha il potere 
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economico e politico, un atteggiamento di tipo ricattatorio nel senso che 
agli aiuti che si è disposti a dare deve sempre e comunque corrispondere un 
tornaconto (economico, soprattutto, ma anche politico) che quasi sempre è 
superiore al valore stesso degli aiuti, con ciò rafforzando situazioni di subor- 
dinazione e di persistente sfruttamento. 

Ma, al di là di questa situazione che è di ordine appunto politico ed eco- 
nomico generale, quel che ci preme qui sottolineare è che il modello cultu- 
rale, cui abbiamo appena fatto cenno, fa degli aspetti materiali/oggettivi la 
meta più importante da raggiungere per tutti e quindi anche per i bambini 
e le bambine e per i ragazzi e le ragazze o per i giovani. Per dirla con un 
pensiero sviluppato da un autore - Erich Fromm - letto ormai da intere 
generazioni anche se nei fatti poco seguito nelle sue conseguenze, domina 
la prospettiva dell’zvere piuttosto che quella dell'essere. Non per nulla, l’i- 
dentità personale viene spesso correlata con il possesso di determinati beni 
materiali (tanto più rilevanti quanto più risultano ridondanti o di mera rap- 
presentanza), mentre il potere si specifica essenzialmente come potere 
materiale ed il successo o l'insuccesso personale e di gruppo viene misura- 
to quasi soltanto attraverso la quantità di ‘cose’ che si posseggono. 

Ed ecco la seconda considerazione. Il paradigma della materialità e del 
possesso è diventato nel corso dei decenni sempre più rilevante anche dal 
punto di vista educativo. Basti pensare in proposito che si è andata svilup- 
pando la convinzione che per essere genitori/educatori moderni e quindi 
validi, occorre puntare su un’infanzia e su un’adolescenza fe/io perché ali- 
mentate con i cibi più ricercati e più ricchi, vestite con gli indumenti più alla 
moda, divertite con i giocattoli e le esperienze più ricercati e sofisticati, 
istruite con gli strumenti più raffinati, ecc. Le conseguenze di tutto ciò, a 
livello del processo di formazione dei bambini e delle bambine, dei ragazzi 
e delle ragazze, non sono a nostro parere difficili da immaginare. Esse vanno 
nella duplice direzione di una semzpre più evidente passivizzazione di essi, e di 
una snevitabile comuzione dei medesimi. Dal primo punto di vista, infatti, si 
può comprendere bene che il bambino o la bambina e il ragazzo o la ragaz- 
za finiscono per convincersi che possedere molte cose, anzi che il possede- 
re sempre più cose, rappresenti un diritto incontestabile e che dunque spet- 
ti ad altri (ai genitori, agli insegnanti, agli educatori in genere) procedere in 
quella direzione senza che si debba chiedere loro alcuna diretta partecipa- 
zione. Dal secondo punto di vista assistiamo al rischio sempre più consi- 
stente che si innesti una vera e propria /ogrc2 ricatfatoria. Per un verso infat- 
ti i genitori e più in generale gli educatori tendono ad usare la promessa di 
un futuro possesso di certe cose come arma sottile per ottenere dai propri 
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figli/educandi determinati comportamenti o come - e la cosa ancora più 
gravida di conseguenze - sostituto di altre forme di interessamento emoti- 
vamente ed affettivamente più impegnativi. Per un altro verso, il bambino o 
la bambina e poi il ragazzo o la ragazza (e persino il giovane) imparano ad 
esigere dagli adulti di riferimento il possesso di quelle ‘cose’ in cambio del- 
l'assunzione di un determinato comportamento e persino della disponibilità 
a un rapporto affettivo gratificante o tranquillizzante per quegli stessi adul- 
ti. Non è forse un invito implicito o esplicito ad un non-impegno personale 
fornire al bambino o alla bambina e al ragazzo o alla ragazza ogni soluzio- 
ne già fatta ed ogni strumento già confezionato per soddisfare i loro bisogni 
e i loro interessi fino al punto di abbassare la loro stessa capacità di perce- 
pire i propri autentici bisogni e i loro veri interessi? E non è forse un tre- 
mendo ricatto promettere ‘cose’ da possedere od esperienze preconfeziona- 
te da fare in cambio della rinuncia ad un comportamento più autonomo o 
di uno ‘stare buono’ tanto comodo per gli adulti? Uno ‘stare buono’ che 
significa e comporta il non avere iniziative personali, il reprimere ogni 
voglia di contestazione o anche solo di una sia pure limitata forma di 
devianza o di semplice originalità! 

Ed ecco la terza considerazione/constatazione. Essa riguarda quello 
che si potrebbe indicare come la questione del rapporto tra la realtà e la sua 
rappresentazione. Tutti sappiamo che è tipico dell’uomo non solo la capa- 
cità di rappresentare il mondo, se stesso, se stesso nel mondo con gli altri, 
ma anche di utilizzare tale capacità rappresentativa per “dilatare” il mondo, 
per trasformarlo continuamente e quindi per farlo essere diverso da quello 
che è. È questa la grande forza dell’uomo inteso come costruttore dî cultura. 
Senonché la questione si è andata sempre più spostando in una direzione 
ben diversa. Per effetto della straordinaria diffusione e per l'eccezionale svi- 
luppo dei mezzi di comunicazione di massa ed in particolare di quelli elet- 
tronici (TV in testa), la rappresentazione della realtà si è andata trasfor- 
mando da strumento di conoscenza e di operatività di e su di essa, in stru- 
mento di dis-autenticazione e di superficializzazione della realtà stessa, sem- 
pre più sostituita dalla sua rappresentazione puramente formale. Come dire 
che sul piano personale e sociale conta sempre di meno ciò che si è e sem- 
pre di più ciò che si riesce a rappresentare e a comunicare di se stessi attra- 
verso l’immagine. Il che ha certamente a che fare con quanto dicevamo a 
proposito della eccezionale rilevanza che la nostra cultura dà agli aspetti 
materiali ed oggettivi dell’esistenza umana, se non altro perché la rappre- 
sentazione superficializzante di cui abbiamo appena detto è tutta centrata 
sulla messa in evidenza di quegli aspetti materiali od oggettivi: sull’avere 
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anziché sull’essere, 0, se si preferisce, su di un essere solo esteriore, caratte- 
rizzato in particolare da ciò che è in grado di rappresentare appunto la 
forma anziché la sostanza. 

Ebbene, a noi pare che bastino queste poche e rapide osservazioni che 
per certi versi possono persino essere considerate scontate ma che purtrop- 
po non lo sono, per consentirci di esprimere tutta la nostra preoccupazione 
che deve peraltro diventare la preoccupazione di qualsiasi educatore consa- 
pevole delle sue responsabilità. Se non si riesce a proporre ai nostri bambi- 
ni e bambine e ai nostri ragazzi e ragazze delle alternative valide, il loro 
destino soprattutto a livello spirituale sembra segnato, e assai negativamen- 
te segnato. È così che si può comprendere subito dove vogliamo arrivare, 
proprio avendo in mente lo scautismo con le sue proposte e le sue reali 
alternative. 

Ma prima di sviluppare sia pure, come sempre, in una sintesi che speria- 
mo sia comunque significativa, ci pare importante, addirittura indispensabile 
sottolineare un aspetto che troppo spesso sfugge anche a chi è mosso dalle 
migliori intenzioni. Ci riferiamo a quella che per noi è una nuova e ben diver- 
sa constatazione. Ci sentiamo infatti di dire con forza che r0r è vero che così 
i bambini e le bambine e î ragazzi e le ragazze sono felici. Nella maggior parte 
dei casi, anzi, è proprio il contrario, anche se molti di loro non lo percepi- 
scono chiaramente e lo soffrono silenziosamente soprattutto per il timore 
che, manifestandolo apertamente, provochino reazioni scomposte da parte 
degli adulti di riferimento, reazioni che sarebbero per loro ancora più deva- 
stanti. Di ciò è sintomo assai chiaro la frequenza con cui già i bambini e le 
bambine ma poi soprattutto i ragazzi e le ragazze (e i giovani) evidenziano, 
in famiglia e a scuola, uno stato di più o meno accentuato, più o meno 
mascherato, m22/essere che si traduce a seconda dei casi nell’assunzione di un 
atteggiamento sostanzialmente triste e/o depresso cui talvolta corrispondo- 
no comportamenti aggressivi, o in una sorta di autosvalutazione personale, 
o, ancora, in un rifiuto della scuola e delle sue offerte, come di quelle avan- 
zate dai genitori, considerate entrambe del tutto inadeguate e insoddisfacen- 
ti. Ebbene, di fronte a queste situazioni, più diffuse di quanto non si creda, si 
impone un’interpretazione capace di andare al di là di ciò che emerge in 
superficie, se si preferisce, di leggere gli autentici messaggi che quei soggetti 
intendono, sia pure per lo più inconsapevolmente, inviare a chi di dovere. Un 
messaggio che, a noi pare, va compreso nella direzione di una sorta di 
denuncia per l'assenza nella loro esperienza di vita di un sezso da dare al pro- 
prio esistere e quindi ai propri impegni anche quotidiani. 

Ecco perché, già a partire da questa prima serie di considerazioni e di 
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valutazioni circa la reale situazione in cui si trovano oggi i nostri bambini e 
bambine e i nostri ragazzi e ragazze lo scautismo ci pare una possibile rispo- 
sta di grande interesse. Ciò soprattutto considerandolo nella sua caratteri- 
stica fondamentale di essere una pruposta esistenziale capace appunto di dare 
ai loro bisogni e alle loro più profonde aspettative una risposta interessante 
e meritevole di essere perseguita ad un tempo con entusiasmo e serietà. Non 
a caso abbiamo qui usato l’espressione “proposta esistenziale” Perché, se 
essa ci pare uno dei tratti fondamentali dello scautismo come tale, al punto 
da giustificare l'affermazione che in tanto può essere considerato un metodo 
educativo valido in quanto pretende appunto di essere e di prospettare prima 
di tutto un w20d0 dî concepire e di vivere la vita. E perché, come è facile com- 
prendere tenendo conto di quanto abbiamo detto in precedenza, proprio 
per questo, esso può rappresentare quella concreta possibilità di dare un 
senso alla propria vita da parte di soggetti - come i bambini e le bambine e 
i ragazzi e le ragazze di oggi - che soffrono di una sempre più grave man- 
canza di orientamento e che di fatto rivendicano molto più spesso di quan- 
to non si creda la possibilità di essere attivi e dunque di essere autentici pro- 
tagonisti della loro esistenza. 


10.2 La dialettica uguaglianza/differenza e lo scautismo 


C'è una ulteriore questione di carattere culturale che caratterizza in par- 
ticolare il nostro tempo e che ha un sicuro risvolto educativo nei cui con- 
fronti lo scautismo ha una posizione a nostro parere di grande rilevanza che 
quindi merita di essere esplicitata. Si tratta, in sintesi, della possibilità o 
meno di unire il momento individuale e quello sociale delle diverse istanze 
che caratterizzano in primo luogo l’etica: istanze che si specificano nella 
prospettiva - che può legittimamente essere considerata alla stregua di un 
paradosso - secondo la quale si deve ritenere ugualmente necessaria una 
responsabilità soggettiva intesa in senso individuale e personale, ed una respon- 
sabilità sociale 0 comunitaria. Il che ha, a nostro parere, un inevitabile signifi- 
cato e una indubbia portata educativi nella misura in cui quel paradosso si 
specifica nel dovere riconoscere che se per un verso è necessario compiere 
ogni sforzo per stimolare la libertà del singolo educando, per un altro verso 
è ugualmente necessario puntare su un suo adattamento alle caratteristiche 
e alle esigenze della società di appartenenza. D'altro canto, non può essere 
sottovalutato il fatto che, come hanno ripetutamente affermato le varie 
scienze umane ma soprattutto la psicologia e la pedagogia, deve essere con- 
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siderato addirittura illegittimo ritenere che si possa parlare di 22 infanzia e 
di 224 adolescenza, come se tutti i loro rappresentanti in carne ed ossa fos- 
sero sostanzialmente identici. Vero è che, al di là delle loro caratteristiche 
più generali e più ricorrenti, importa moltissimo rendersi conto della rile- 
vanza che hanno le differenze individuali. Queste ultime, infatti, possono 
essere anche molto accentuate sia per quanto concerne le loro capacità di 
base (intelligenza compresa, anzi in particolare per quanto riguarda proprio 
le loro competenze intellettuali), sia per quanto concerne i loro vissuti per- 
sonali, ovvero le loro personali modalità di dare senso al mondo, a se stessi 
nel mondo con gli altri, e quindi per quanto concerne le loro interpretazio- 
ni di quanto accade a loro stessi direttamente o indirettamente. È questo il 
grande tema delle 4fèrezze individuali e culturali di cui oggi tanto si parla 
a diversi livelli: sociale, politico e naturalmente educativo. Differenze che, 
come ognuno può facilmente rendersi conto sono sempre esistite ma che 
solo in questi ultimi anni si sono imposte, almeno nella nostra società, come 
problema di straordinaria importanza a motivo in particolare dell’aumenta- 
to fenomeno delle migrazioni interne ed internazionali. 

Orbene queste due questioni - quella del paradosso etico/pedagogico di 
cui abbiamo detto in apertura di paragrafo e questa delle differenze indivi- 
duali - si pongono, a nostro parere, in modo altamente problematico in 
quanto coinvolgono sia pure da punti di vista diversi, la temazica del rappor- 
to tra diversità ed uguaglianza; ed in quanto la difficoltà di gestire tale pro- 
blematica, tipica purtroppo della nostra attuale società e cultura, conduce a 
conseguenze estremamente negative. Per limitarci solo a qualche esempio 
al riguardo, riteniamo che sia sufficiente fare riferimento agli egoismi sfre- 
nati da cui spesso vengono caratterizzate le relazioni interpersonali nonché 
alla facilità con cui si ricorre alla violenza ed alla aggressività esplicita allo 
scopo di (e con la convinzione di potere) risolvere i problemi di conviven- 
za a tutti i livelli, per comprendere la gravità della situazione. 

Ci pare dunque estremamente interessante discutere sia pure im breve 
ciò che sta alla base della (o che rinvia alla) coppia concettuale testé indivi- 
duata: uguaglianza/ differenza, anche perché in tal modo potrà emergere 
con maggiore evidenza l’attualità delle proposte culturali e pedagogiche 
dello scautismo. Al riguardo ci pare che si debba ammettere che il para- 
dosso di cui stiamo parlando venga abbastanza spesso riconosciuto, ma che 
la soluzione che tendenzialmente si cerca di dare non è in alcun modo sod- 
disfacente né sul piano politico, né sul piano etico né su quello educativo. 
Ciò in quanto la tendenza più diffusa è quella di eliminare le differenze 
assorbendole in quella forma di uguaglianza che si identifica però nelle 
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modalità esistenziali di chi è 4isfrvellato all'insà (che ha il potere, se parliamo 
di politica; che ha una più lucida consapevolezza per la quale l’uguaglianza 
rappresenta il massimo delle aspirazioni dell’uomo, se parliamo di etica; di chi 
è superiore in fatto di età, di livello culturale, di maturazione psichica, ecc., se 
parliamo di educazione). È come se il diritto all’uguaglianza si potesse soddi- 
sfare nel fare diventare il diverso il più simile possibile a chi, nelle varie situa- 
zione sociali, politiche, economiche, culturali, ecc., ha il predominio. 

Ma non è possibile non rendersi conto che in tal modo si pretende di 
eliminare quelle differenze individuali di cui si è detto poco più sopra, ma 
soprattutto non è legittimo non riconoscere che l'uguaglianza, intesa non 
come un astratto principio astorico, esige l'affermazione della insostituibilità 
e quindi della irrinunciabilità della unicità di ogni individuo, di ogni perso- 
na. È così che la prospettiva della differenza emergendo proprio all’interno 
della nozione di individualità o di personalità non può non rinviare alla pro- 
spettiva dell’uguaglianza. Si tratta insomma di due esigenze, di due prospet- 
tive che si rinviano dialetticamente l’un l’altra, fino al punto di ritenere legit- 
tima la tesi che facciamo nostra secondo la quale è l'uguaglianza a dovere 
garantire le differenze, mentre sono queste ultime ad esigere e dunque a giustifi- 
care l'obiettivo dell'uguaglianza. La scommessa allora, che va perseguita sia da 
un punto di vista etico sia da quello politico e poi su quello pedagogico, 
consiste nel non separare le due prospettive evitando in ogni modo la tra- 
sformazione delle differenze in disuguaglianze (che implicano, come è faci- 
le intuire, una collocazione di tipo gerarchico dei vari individui all’interno di 
una scala di valori che diventa inevitabilmente anche scala di opportunità e 
di possibilità di potere). 

Nel caso dell’educazione questa coppia concettuale ha ancora più biso- 
gno di essere chiarita e gestita nel migliore dei modi. Ciò soprattutto in 
quanto è persino ovvio riconoscere che tra l’educatore e l’educando ci sono 
delle differenze che non possono non essere riconosciute. Come si è già 
accennato, l’educatore è comunque più anziano, più maturo, più capace ma 
è egli stesso diverso, ed è nel medesimo tempo una persona diversa da tutte 
le altre (e quindi da tutti gli altri educatori) perché ha una sua specifica per- 
sonalità; mentre l’educando è certamente diverso dall’educatore in quanto è 
meno maturo, meno anziano, meno capace, ma è nel medesimo tempo 
diverso da qualsiasi altro educando, in quanto anch'egli ha una sua specifi- 
ca personalità. Eppure la relazione educativa, se sostenuta ed orientata 
pedagogicamente in modo corretto, non può non fondarsi sulla consapevo- 
lezza dell'uguaglianza esistenziale tra i suoi due protagonisti, uguaglianza 
che, anziché condurre l’educatore a compiere tutta una serie di tentativi più 
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o meno decisi di assimilare a sé l’educando, esige da lui il rispetto della 
dignità e dei diritti di quest’ultimo da considerarsi pari alla sua. Anche in 
questo caso, insomma, la prospettiva secondo noi più corretta è quella che 
prevede un rapporto dialettico tra i due protagonisti della relazione educa- 
tiva nella consapevolezza che è proprio l’accettazione del principio dell’u- 
guaglianza a consentire una relazione scevra da atteggiamenti e da com- 
portamenti autoritari e perciò omologanti. 

Orbene, a noi pare che anche da questo importantissimo punto di vista 
il metodo scout rappresenti una risposta di grande interesse pedagogico. 
Basti pensare al riguardo al tipo di rapporto/comunicazione tra il ragazzo e 
la ragazza e l'adulto educatore che lo scautismo riesce non solo a proporre 
teoricamente, ma soprattutto a realizzare concretamente. Esso infatti ci pare 
addirittura emblematico per un'autentica s@erza pedagogica - e per questo 
ancora una volta attualissimo - nel senso che si tratta di una relazione inter- 
personale capace di stimolare nel ragazzo e nella ragazza un vero e proprio 
impegno autonomo, dove la funzione dell’identificazione con la figura del- 
l’educatore passa attraverso le “cose che si fanno insieme”, ovvero attraver- 
so la testimonianza che questi è in grado di dare quasi quotidianamente, al di 
fuori di ogni paternalismo più o meno protettivo corrispondente poi ad un 
più o meno esplicito autoritarismo. E capace di utilizzare correttamente le 
possibilità educative dell’adulto in quanto tale, in una interpretazione del- 
l’autorità che va (deve andare) sempre e comunque nella direzione di una 
naturale e spontanea autorevolezza. Una autorevolezza che nasce quando le 
effettive capacità pratiche (le competenze anche tecniche) si manifestano 
non a parole ma nella concretezza dell’esperienza. Un rapporto/comunica- 
zione insomma di tipo eminentemente recspruco per il quale c'è da parte del- 
l'adulto l'accettazione del mondo dei ragazzi e delle ragazze (su cui, come 
abbiamo visto, tanto insistette Baden-Powell), e da parte dei ragazzi e delle 
ragazze l'accettazione non acritica o quasi magica ma sempre vigile e veri- 
ficata nei fatti di una autorità dell’adulto che significa innanzitutto certezza 
di potere contare su di lui e sul suo aiuto in caso di bisogno e non importa 
se a livello individuale o di gruppo. 

Tra il bambino e la bambina, il ragazzo e la ragazza, e gli adulti respon- 
sabili delle attività scout (i @227), pur essendoci ed essendo riconosciuta la 
presenza di persino troppe ovvie differenze, non c'è disuguaglianza, come 
non c'è alcuna forma di privilegio per chi, come abbiamo definito in prece- 
denza, è dislivellato all’insù. C'è al contrario, la piena accettazione di una 
parità (uguaglianza) fondamentale a livello dei diritti di ciascuno, fondata 
sulla consapevolezza che il valore degli uni e degli altri non dipende affatto 
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dalla loro posizione gerarchica, ma dall’essere gli uni e gli altri disponibili ad 
accogliere e a far proprio (ciascuno alla suz 222zzera e quindi in relazione alle 
loro caratteristiche) il messaggio scout. 


10.3 Le risposte dello scautismo ad alcuni fondamentali bisogni fru- 
strati dei bambini e delle bambine, dei ragazzi e delle ragazze 


Ci sono tuttavia, a nostro parere, altre ragioni che ci inducono ad affer- 
mare (e a spiegare) l'attualità dello scautismo. Esse fanno riferimento alla 
sua capacità di dare delle risposte valide - ovviamente tali per i bambini e le 
bambine come per i ragazzi e le ragazze - ad alcuni loro bisogni che risul- 
tano particolarmente frustrati nella società di oggi (famiglia e scuola com- 
prese). Per questo riteniamo che sia di sicuro interesse, non solo ma innan- 
zitutto per i capi scout, parlarne con sufficiente ampiezza. 


Ci riferiamo innanzitutto al &50gr0 di autonomia (strettamente correlato 
con il discorso che abbiamo fatto nel precedente paragrafo) che non trova 
certo risposta soddisfacente sul piano formativo in quelle forme di più o 
meno esplicito abbandono in cui tante volte sono lasciati i bambini e le 
bambine e i ragazzi e le ragazze. Essere autonomi significa infatti potersi 
cimentare con senso di responsabilità in ciò che si fa e, prima ancora, in ciò 
che si decide di fare. Detto in altri termini, significa affermare la propria per- 
sonalità (la propria volontà oltre che la propria capacità di valutazione delle 
situazioni che si vivono) e quindi potere sperimentare la validità delle pro- 
prie decisioni e delle proprie conseguenti azioni. Ciò non comporta un rifiu- 
to della prospettiva della 4yperdenza. Anche in questo caso, è fondamentale 
riconoscere la loro dialetticità, nel senso che la prima (autonomia) senza il 
riconoscimento della seconda (dipendenza) si trasformerebbe in una sorta 
di inaccettabile autocentramento, mentre la seconda senza la prima si tra- 
sformerebbe in una inaccettabile deresponsabilizzazione dell'individuo, se 
non in una impossibile costruzione di una autentica personalità. In questo 
senso, il bisogno di autonomia, che non deve caratterizzare un’età specifica 
ma tutte le età a partire dall'infanzia, significa ed esige non un rifiuto della 
dipendenza - nel nostro caso, ad esempio di qualsiasi regola o di qualsiasi 
forma di autorità - ma la possibilità concreta di restringere l’area della dipen- 
denza in modo da evitare che quest'ultima si assolutizzi. È ben chiaro che 
un simile orientamento educativo deve o dovrebbe essere perseguito innan- 
zitutto e, forse, soprattutto all’interno della famiglia; ma è altrettanto chiaro 
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che esso non deve o non dovrebbe essere estraneo all'esperienza scolastica. 
Ed invece, in entrambi i seffizg educativi dobbiamo purtroppo constatare 
quanto esso sia lontano dalle preoccupazioni (e dai conseguenti comporta- 
menti) degli educatori, genitori o insegnanti che siano. Per lo più si assiste 
ad una tendenza a lasciare ben poca autonomia al bambino e alla bambina, 
al ragazzo e alla ragazza, tranne poi esigere da loro, e soprattutto in certe 
circostanze, un comportamento autonomo e quindi responsabile. Non è qui 
in questione soltanto la tendenza all’iperprotezione che caratterizza un 
numero sempre maggiore di genitori, ma lo è soprattutto la loro tendenza 
a decidere su tutto, anche su ciò che riguarda in modo diretto ed inequivo- 
cabile l’esperienza di vita dei propri figli, senza mai coinvolgerli in prima 
persona e nemmeno senza mai interpellarli in modo non fasullo. E che dire 
di ciò che accade da questo punto di vista nell'esperienza scolastica se non 
che anche lì il bambino e la bambina, il ragazzo e la ragazza - ma le cose 
non pare che stiano diversamente neppure nel caso dei giovani - non sono 
mai interpellati su ciò che si potrebbe o che si dovrebbe fare? Tutto viene 
deciso dagli insegnanti che, al massimo, giustificano le loro scelte (ma sono 
davvero ‘loro’ le scelte che fanno?) con un riferimento ad un futuro così lon- 
tano da non essere in alcun modo percepito dagli interessati come signifi- 
cativo e soprattutto come stimolante. Come dire insomma che di una parte 
molto consistente delle esperienze educative che si compiono a partire dal- 
l'infanzia, la prospettiva più comune è, anziché una progressiva conquista di 
una personale autonomia, una diperdenza prolungata. Quest'ultima, se in 
certi casi viene accettata passivamente dagli interessati (che per lo più con- 
siderano una situazione quanto mai comoda), in altri casi viene vissuta 
come altamente frustrante e tale quindi da giustificare reazioni “contro” che, 
proprio in quanto non sono mai supportate da progressive esperienze al 
riguardo, assumono forme non positive ed esistenzialmente produttive. 

È proprio il contrario di ciò che avviene nell’ambito dell’esperienza 
scout che, come abbiamo avuto modo di sottolineare ripetutamente; stimo- 
la il senso di responsabilità, l'autonomia, il coinvolgimento in prima perso- 
na delle decisioni che via via si prendono, degli educandi. E ciò già a parti 
re dalla branca lupetti/coccinelle, nella convinzione, di enorme rilevanza 
pedagogica, che anche nel caso dell’autonomizzazione e della responsabi- 
lizzazione di un individuo occorre impostare un lavoro nel tempo e attra- 
verso una sperimentazione diretta di tali comportamenti, allo stesso modo 
con cui si impara a camminare camminando, a nuotare nuotando... Ed allo- 
ra come non comprendere il carattere positivamente alternativo dello scau- 
tismo e quindi la sua persistente attualità pedagogica? 
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Ci riferiamo in secondo luogo, alla questione del groco da intendersi 
peraltro come grocare, cioè nel senso più attivo del termine. Esso infatti 
appare gravemente frustrato nella società di oggi che, peraltro giustamente, 
lo considera uno strumento formativo, una situazione educativa fortemente 
pericolosa. L'Homo ludens per il nostro tipo di società - ancora fondata su di 
una strutturazione sostanzialmente lineare dove dominano i valori dell’or- 
dine, dell'efficienza intesa nel senso di canalizzazione su binari pre-dati e 
perciò sicuri dei vari comportamenti umani - corrisponde ad un zozzo sco- 
modo perché disposto a scombinare i percorsi prefissati e previsti in antici- 
po e perché è in grado più degli altri di demistificare, ma anche di smonta- 
re e rimontare certi meccanismi sociali giudicati, da coloro che hanno il 
potere, “seri” e/o intoccabili. D'altro canto, ciò non deve stupire più che 
tanto se si pensa che il gioco/giocare, che implica una sorta di licenza o di 
libertà di muoversi verso comportamenti non del tutto congruenti e/o ripe- 
titivi, ha per caratteristica centrale di essere orientato verso la re2707%à inte- 
sa come capacità di combinare diversamente i dati e le informazioni che già 
si posseggono o di ricavarne di nuovi mediante un'azione di accostamento, 
di analogia, di analisi, ecc. Ovvero, di essere orientato verso il cambizzziento 
in quanto è attraverso quelle nuove combinazioni e quelle nuove scoperte 
che possono venire modificate le situazioni normalmente vissute, e verso il 
possibile inteso come una delle categorie interpretative più qualificanti del- 
l'essere umano in grado di sottrarre quest’ultimo ad ogni forma di assoluto 
determinismo. È nel giocare che fin da bambino l’uomo sperimenta con 
successo e quindi con intima soddisfazione la possibilità di intervenire atti- 
vamente sugli elementi che lo attorniano, sia nel senso di trasfigurarli all’in- 
terno del proprio vissuto, sia nel senso di modificarli per renderli congruenti 
con le idee o i progetti mentalmente costruiti, sia ancora nel senso di 
costruire delle nuove esperienze o delle nuove situazioni da cui prendere il 
via per ulteriori scoperte, conquiste, cambiamenti. 

Ecco perché assistiamo nella nostra società ad una vera e propria espro# 
priazione del gioco in quanto giocare ai danni del bambino e della bambi- 
na, del ragazzo e della ragazza, sostituito da un gioco controllato in quanto 
gestito attraverso giocattoli sempre più sofisticati per lo più altamente mec- 
canizzati, o da una sua rappresentazione, trasformandolo così in spettacolo 
che si delega ad altri. Ed ecco perché, al contrario, il gioco scout, sia il “gran- 
de gioco” in cui consiste tutta la sua esperienza vissuta, sia i singoli giochi 
su cui si fonda molta parte dell’attività prevista al suo interno, rappresenta 
una reazione consapevole e certamente molto forte a quel tentativo di 
espropriazione, costituendo così per ogni bambino e bambina e per ogni 
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ragazzo e ragazza un’autentica alternativa che lo fa essere (e soprattutto lo 
fa vivere) come una proposta assolutamente attuale. 


In terzo luogo, ci riferiamo al Sss0gro di fare ricerca e di avventura che 
sono tra loro certamente correlati. Entrambi infatti rinviano, sia pure in con- 
testi diversi, all'esigenza tanto dei bambini e delle bambine, dei ragazzi e 
delle ragazze che hanno di ampliare la propria esperienza, di andare al di là 
del già noto ma attraverso un personale impegno ad una personale parteci- 
pazione. Questi ultimi sembrano estremamente interessati a farsi coinvolge- 
re direttamente sia nei processi di apprendimento (ecco la scoperta) sia nei 
processi di autoaffermazione (ecco il mettersi alla prova che l'avventura 
consente o addirittura esige). Ora, non è difficile constatare che, in partico- 
lare nei contesti cittadini, questi due bisogni sono oggi ampiamente frustra- 
ti con speciale riferimento all’avventura. C'è anche qui come una specie di 
espropriazione (dell'avventura) per effetto della quale i bambini e le bambi- 
ne, soprattutto i ragazzi e le ragazze, non solo non sono mai chiamati a met- 
tersi alla prova con tutta la loro personalità (a partire dalla loro dimensione 
corporea), ma sono spessissimo impediti di farlo, dissuasi dal farlo, addirit- 
tura redarguiti nei rari casi in cui essi tentano di farlo. Né vale come soddi- 
sfacimento di questo bisogno la possibilità che viene loro offerta di viverla 
a livello di rappresentazione che gli spettacoli cinematografici e televisivi 
consentono. Anzi, si può certamente dire che sperimentare la ricerca e 
soprattutto l’avventura, anziché nella realtà della propria esperienza, nella 
finzione della rappresentazione costituisce una ulteriore forma di frustrazio- 
ne indipendentemente dal fatto che gli interessati se ne rendano o no conto. 
Come sappiamo, molte sono le ragioni che si adducono, specie da parte dei 
genitori, per operare in quella negativa direzione, e si tratta di ragioni che 
fanno riferimento ai pericoli che pare comportare il consentire ai propri figli 
di sperimentare in prima persona percorsi nuovi, nuove esperienze, conqui- 
stare conoscenze non scontate, e così via. Ma spesso queste ragioni hanno 
un fondamento, magari non consapevole, nel desiderio di evitare il rischio 
di doversi allontanare da situazioni di comodo che la possibilità di control- 
lare sempre da vicino i propri figli consente. 

Anche la scuola si mostra insensibile a-questi bisogni dei propri allievi 
quando invece potrebbe cercare di soddisfarli per esempio invitandoli a non 
avere timore di ampliare, anche autonomamente, le proprie esperienze e 
dunque di tentare vie non ancora da loro stessi ben conosciute, per poi uti- 
lizzare i risultati da essi eventualmente raggiunti. È così che la scuola perde 
delle occasioni di straordinaria importanza formativa per stabilire con i pro- 
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pri alunni, ed in particolare con quelli che più degli altri mordono il freno, 
una sorta di patto per il quale ciò che si fa a scuola e ciò che non si fa a scuo- 
la possono essere fonti ugualmente interessanti di apprendimento e di 
approfondimento. D'altro canto, anche molte forme di occupazione del 
cosiddetto tempo libero non si orientano positivamente al riguardo, soprat- 
tutto perché offrono tendenzialmente dei percorsi tutti predefiniti, dei pac- 
chetti di attività per i quali l'invito è: o prendere o lasciare! 

Non rimane dunque ancora una volta che lo scautismo (o altre iniziati- 
ve del genere, purtroppo assai rare) che fa della ricerca, della continua sco- 
perta personale e di gruppo, ed in particolare dell'avventura alcuni dei suoi 
punti di forza. 


In quarto luogo e finalmente, ci riferiamo a quer bisogni di socializzazio- 
ne che consentano soprattutto ai ragazzi e alle ragazze di espandere i pro- 
pri sentimenti al di fuori della famiglia, e che si specificano non contraddit- 
toriamente nel bisogno di avere a disposizione delle figure cui identificarsi 
per il loro valore e per la loro dimostrata sensibilità e comprensione, piut- 
tosto che per il loro ruolo; e nel bisogno di potersi aggregare con coetanei 
e non, per poter sperzmentare una vita di comunità e per potere di conse- 
guenza vrvere un autentico spirito di amicizia. Nel primo caso, va detto a scan- 
so di equivoci, che quel bisogno non è in relazione necessaria con la qualità 
umana dei genitori anche se è evidente che quel bisogno si fa sentire spe- 
cialmente quando questi ultimi si mostrassero incapaci di stabilire con i pro- 
pri figli un rapporto equilibrato (non autoritario ma neppure assolutamente 
debole) o quando la loro presenza addirittura fisica nella vita dei figli fosse 
per motivi diversi assai limitata. Né si può dire che le non infrequenti forme 
di identificazione che avvengono con alcune figure di insegnanti siano di 
fatto soddisfacenti, sia in quanto molti di costoro si mostrano incapaci di 
gestire la situazione o rifiutandola (per timore o per fastidio) o lasciandosi 
coinvolgere in essa da un punto di vista emotivo ed affettivo. Nel secondo 
caso, va detto ancora una volta che nella nostra organizzazione sociale è 
quanto mai generalizzato un atteggiamento di sospetto, cui conseguono 
analoghi comportamenti, che genera resistenze o assai frequentemente veri 
e propri rifiuti nei confronti del bisogno di aggregarsi non solo e non tanto 
per motivi e con istanze prevalentemente emotivo-sentimentali, legati a 
simpatie che proprio per questo risultano alla fine instabili quando non 
addirittura nevrotizzanti; quanto per sperimentare una cooperazione inter- 
personale realizzata tramite una sorta di mediazione operata dalle cose che 
si fanno insieme, dagli interessi che concretamente accomunano nell’accor- 


do e nel sempre possibile disaccordo: insomma da un'esperienza di vita 
autentica e dunque non artefatta o deludentemente superficiale. 

Ebbene, è fin troppo evidente che la vita di sestiglia o di squadriglia 
come quella del branco o del reparto possono rappresentare, naturalmente 
a condizione che le modalità con cui il metodo scout viene concretamente 
realizzato siano corrette, una ulteriore alternativa estremamente valida e per 
questo possono giustificare la sua persistente attualità. 


10.4 Educazione all’impegno sociale 


Ma l’attualità dello scautismo a noi pare che consista anche nella gran- 
de attenzione che esso dedica all'educazione, all'impegno sociale, a fronte di 
una situazione al riguardo alquanto deludente. 

Pur non essendo, certamente, il caso di drammatizzare o di essere più 
pessimisti di quanto la realtà delle cose richieda, tuttavia non è difficile con- 
statare che nella grande maggioranza delle istituzioni italiane di oggi, tro- 
vano largo posto una forma assai preoccupante di dilettantismo ed una 
mancanza altrettanto preoccupante di consapevolezza e di serietà: ciò che 
significa il dominio della irresponsabilità. 

La vita familiare e quella politica, la vita sociale e quella scolastica ce lo 
dimostrano purtroppo chiaramente. 

Basti, infatti, pensare alla leggerezza con la quale, all'interno di moltissi- 
me famiglie, si creano situazioni incresciose e per questo profondamente 
anti-educative, o alla tendenza di molti genitori a sperperare il denaro senza 
alcun ritegno e a rendere facile e piana la vita ai propri figli. Basti pensare al 
mondo politico, dove il malcostume o almeno la tendenza a fuggire le 
responsabilità personali per ripararsi dietro il partito o le esigenze superio- 
ri, regnano pressoché incontrastate. E basti pensare alla vita sociale, dove la 
mancanza di autonomia economica o la dipendenza morale e ideologica, 
più diffuse di quanto a prima vista non si creda, impediscono l’esplicarsi di 
una libertà più concreta e reale dell’individuo, cancellandone, in tal modo, 
anche il senso di responsabilità. Basti, infine, pensare alla scuola dove i 
ragazzi sono in un certo senso esentati dalle effettive responsabilità, doven- 
do subire dall’esterno, passivamente, programmi e metodi di studio, e 
dovendo troppo spesso reprimere i propri naturali e spontanei interessi per 
adeguarsi ad un sistema che sa di vecchio, o a mentalità troppo poco 
moderne ed aperte. Ed è proprio qui che si fa lentamente ma inesorabil- 
mente strada, sia nello studente delle scuole secondarie, sia in quello uni- 
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versitario, l'abitudine a considerare come giusta regola di comportamento 
l’adagio pagare il minimo per ottenere il massimo che è sinonimo di mediocrità 
e che spiega a sufficienza l’innegabile scadere degli studi di oggi. 

Ciò che ne risulta è precisamente un senso di disorientamento che con- 
duce ad una inevitabile mancanza di impegno morale e sociale e quindi ad 
una incapacità a vivere fino in fondo una vita in tutto degna dell’uomo. 

Anche Baden-Powell denuncia la mancanza di responsabilità come una 
delle debolezze e uno degli aspetti negativi più gravi che travagliano le gio- 
vani generazioni, tanto da considerare l’azione preventiva nei suoi riguardi 
come il compito più importante di qualsiasi sforzo educativo. Per questo, 
egli concepì lo scautismo precisamente nel senso di una scwolz di responsabi- 
lità, alla quale, cioè, è assegnata l’importante funzione dello sviluppo, nella 
personalità del ragazzo, di questa fondamentale qualità del carattere. La sua 
insistenza sulla virtù dell’altruismo e sulla lotta, direi quasi senza quartiere, 
contro ogni forma di individualismo e di egoismo, ne rendono particolar- 
mente chiara l'intenzione. 

Essere responsabili significa, quindi, sapersi dominare e controllare in 
modo da agire solo quando si è relativamente sicuri delle conseguenze che 
la nostra azione può produrre non solo a noi stessi; significa essere coeren- 
ti nella nostra azione con il nostro pensiero; significa essere aperti social- 
mente sia nel rispetto dei risultati degli altri sia nel rispetto per ciascuna per- 
sonalità umana, sia infine, nel riconoscimento della situazione e dei proble- 
mi che la società invita a risolvere. Cionondimeno, se è vero che la respon- 
sabilità nasce e per molta parte almeno si esplica nel sociz/e, è altrettanto 
vero che si tratta contemporaneamente di un fatto intimo di ogni uomo. 

Il suo fondamento da questo secondo punto di vista è la /ertà, perché 
solo nella libertà ogni azione umana acquista un valore morale, e solo per la 
libertà l’uomo può essere chiamato a rispondere di ciò che fa. È cioè nella 
possibilità di violazione, implicita nella legge, qualunque sia il significato che 
le diamo, che trova origine la responsabilità, la quale, del resto, non è che 
una continua e consapevole scelta mediante la quale ogni uomo quasi 
costruisce la sua vita e il suo destino. Perché scegliendo, in ogni istante della 
sua vita, una soluzione così dei grandi problemi di essa come dei suoi pic- 
coli giornalieri interrogativi, senza per altro avere la pretesa della sicurezza, 
l'uomo progressivamente forma la propria personalità, riempiendola di un 
contenuto. 

L'educazione alla responsabilità, intesa, come si è visto, nel senso del- 
l'acquisto di una capacità di agire consapevolmente, trova nello scautismo 
la sua massima espressione nel motto szz/e preparati, con esso, infatti, ogni 


scout impara ad intendere la vita come qualcosa che non può esaurirsi nella 
semplice esistenza quotidiana, nel vivere alla giornata, ma che richiede una 
profonda serietà di impegno ed una notevole volontà, capace di far guarda- 
re in avanti, verso gli ideali più alti e nobili, ma nello stesso tempo più vivi 
e concreti. 

Il senso della preparazione è ben presente in ogni momento dello scau- 
tismo, dalle prove tecniche richieste nei momenti della progressione perso- 
nale, ai programmi di attività delle singole squadriglie e di tutto il reparto, 
dalla buona azione quotidiana alle specialità e alle imprese di squadriglia; 
ma esso viene ben presto ad assumere un significato ancora più vasto e più 
profondo, perché, come dice Baden-Powell nel suo UZtzz20 Messaggio, si trat- 
ta di essere preparati 4 vzvere felici e a morire felici, nella coscienza di non aver 
sprecato il tempo che a ciascun uomo è affidato. E quale aiuto, più fecondo 
di questa semplice mentalità, può essere offerto ai giovani perché abbiano a 
diventare consapevoli dei loro limiti e delle loro possibilità, ossia del com- 
pito che li attende nella vita? 

Ma c'è ancora di più. Perché su questo concetto del szzze preparati è fon- 
dato anche tutto l’aspetto civico dell’educazione scout, sul quale Baden- 
Powell ha tanto opportunamente insistito. 

Fin dal principio, infatti, la preoccupazione principale di questo grande 
educatore inglese è stata quella di contribuire alla preparazione di cittadini 
più efficienti ed utili alla loro comunità, ben sapendo che la grandezza di un 
Paese non si deve misurare altrimenti che con il valore reale dei suoi citta- 
dini. Ma l’interesse per il proprio Paese che l'educazione scout mira a svi- 
luppare in tutti i ragazzi ai quali si rivolge - al di là di certe forme discutibi- 
li di sentimentalismo presenti nel pensiero del suo fondatore e giustificate 
per altro dalla sua formazione militare e dall’epoca in cui visse - è costituito 
in sostanza proprio da quel senso della preparazione che sta alla base della 
più vera e profonda responsabilità. Per lo scautismo, infatti, essere p@470ff- 
ci non significa altro che prepararsi con serietà e decisione ad affrontare 
degnamente il compito che la società richiede. 

Né si deve pensare che ciò significhi sviluppare nella mente del ragazzo 
una pericolosa forma di gretto nazionalismo: niente è più lontano di ciò 
dallo scautismo, dove, come si è visto e come è facile constatare, domina un 
vivissimo spirito internazionale, una apertura totale verso qualsiasi razza, 
religione o nazionalità. La fraternità che lega tutti coloro che hanno pro- 
nunciato la Promessa scout è diventata addirittura un luogo comune, ed ha 
saputo, più volte, superare le stesse gravissime difficoltà che due guerre 
mondiali hanno suscitato. L’insistenza di Baden-Powell sulla necessità che 
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tutti i popoli del mondo abbiano a condannare qualsiasi forma di conflit- 
tualità, per affermare al contrario uno spirito di collaborazione e di recipro- 
ca comprensione e la sua convinzione che lo scautismo, con lo sviluppo di 
un crescente spirito di amicizia personale e di un sempre più sincero rico- 
noscimento dei diritti e dei doveri di tutti sia uno dei mezzi più efficaci per 
allontanare la minaccia di una nuova tremenda calamità, ne rappresentano 
una sufficiente garanzia. 

In realtà, qui si vuol sostenere che l’amore per il proprio Paese da un lato 
e dall’altro lo spirito di collaborazione internazionale, non solo non si esclu- 
dono, ma anzi si integrano a vicenda: come ogni società ha bisogno, per 
avere un effettivo valore, di individui perfettamente educati e formati, così 
uno spirito di collaborazione internazionale veramente efficiente ha bisogno 
di nazioni valide e ben strutturate. L'educazione alla responsabilità, se dunque 
conduce il ragazzo a riconoscere l’importanza della società alla quale appar- 
tiene, non è che una necessaria premessa per la realizzazione di un oriz- 
zonte ancora più vasto. 


10.5 Educazione alla pace 


Vi è forse ancora, fra coloro che conoscono lo scautismo in modo super- 
ficiale, chi lo ritiene un movimento pararzziitare o ancora peggio wmulitarista. 

Già Baden-Powell in molte occasioni cercò di chiarire questo argomen- 
to; in un suo articolo Scau4iszo e militarismo, nel quale pone in luce le diffe- 
renze che ci sono tra l’addestramento militare e la formazione dello scauti- 
smo, precisa: “L'uno impone ai ragazzi dall’esterno una situazione colletti- 
va, mentre l’altro incoraggia dall’interno l'individuo a sviluppare da sé la 
propria personalità. L'addestramento militare lo plasma fino a renderlo simi- 
le ad un modello predeterminato ed a farne un pezzo di un meccanismo, 
mentre lo scopo dello scautismo è anzitutto volto a sviluppare il carattere e 
lo spirito di iniziativa del singolo”1. 

Dopo quanto siamo venuti via via affermando nel corso del nostro lavo- 
ro crediamo che non possano sussistere più dubbi a tale proposito. 
Crediamo anzi che dello scautismo vada sottolineata con decisione la com- 
ponente non violenta a conferma dell’insistenza con cui ha posto l'accento 
sull’impegno sociale, di cui abbiamo appena detto, e proprio a conclusione 
di tutto il nostro discorso. Riteniamo infatti che questa sua specificità, pre- 
sente fin dalle origini, rivesta nella realtà attuale, caratterizzata dalle forme 
più varie di violenza palese ed occulta, un particolare significato e che quin- 
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di vada completamente recuperata. Non potendo, per ragioni di spazio, 
compiere un esame comparativo fra i metodi educativi realizzati dai movi- 
menti nonviolenti e lo scautismo riteniamo sia sufficiente sottolineare quan- 
to della pedagogia scout educa alla nonviolenza. 

A tale proposito si può affermare che Baden-Powell ha ideato un meto- 
do educativo in grado di sviluppare ciò che James e Dewey chiamano l’e- 
qurvalente morale della guerra e che A. Capitini così descriveva in sintesi: 
“Impegnare nella lotta per la pace quelle virtù di eroismo, solidarietà, disin- 
teresse, lealtà, dedizione, quel senso romantico dell’avventuroso e dell’in- 
consueto, che se trovano soddisfacimento nelle guerre di tipo cavalleresco 
non è affatto vero che possano più essere considerate virtù militari (se mai 
lo sono state, e se esistono ‘virtù’ specificatamente ‘militari’)”2. 

Baden-Powell ritiene infatti che vi siano ideali da offrire ai ragazzi che 
senza incitarli alla guerra e allo spargimento di sangue sono in grado di svi- 
luppare una positiva ammirazione per il coraggio e l’ardimento, per la fidu- 
cia in se stessi, l’eroismo e l’abnegazione. A questo proposito risulta partico- 
larmente interessante la verzesima chiacchierata al fuoco di bivacco tesa ad illu- 
strare i fini che si proponeva la veccz2 cavalleria e quelli che si deve porre la 
nuova cavalleria, caratterizzata dall’altruismo, dall’abnegazione, dalla bontà, 
dalla generosità, dall’amicizia, dalla gentilezza, dalla cortesia3. Baden-Powell 
sapeva infatti, da buon conoscitore di azioni militari qual era, che la causa 
principale della guerra risiede soprattutto nell’egoismo umano e che quindi 
era importante intervenire sull'uomo per educarlo a mettersi al servizio degli 
altri e anche per questo - in particolare modo a partire dalla prima guerra 
mondiale - la difesa della pace per mezzo dello scautismo rimarrà una delle 
grandi preoccupazioni della sua vita. 

Anche secondo le sue convinzioni per poter trasformare il mondo, 
obiettivo questo comune a tutti coloro che ispirano il loro intervento alla 
nonviolenza, è necessario trasformare l’uomo ponendosi nei suoi confronti 
con un atteggiamento di ottimismo, il solo che può favorire un pitocesso di 
vera auto-educazione. Non riteniamo necessario dilungarci oltre su questo 
tema, che è già stato ampiamente trattato, mentre appare opportuno sof- 
fermarci sul problema dell’obbedienza, tema particolarmente vivo e sentito 
nell’ambito dei movimenti nonviolenti. 

Il settimo articolo della Legge scout, così come è oggi formulato appa- 
re diverso, nello spirito e nella forma, della stesura originale fatta da Baden- 
Powell (/o scout obbedisce agli ordini dei genitori, dei superiori, dei capì) e da 
quello adottato successivamente in Italia dall’ASCI (/o sous ubbidisce pronta- 
mente). Se volessimo allargare il discorso a tutte le branche ed alle diverse 
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associazioni scout italiane dovremmo constatare, a questo proposito, l’esi- 
stenza nel passato di formulazioni certamente criticabili e non adeguate o, 
se si preferisce, non in armonia con tutta la metodologia scout. Tutto ciò 
non ha però impedito a quei capi che avevano colto il vero senso dello scau- 
tismo di dare una interpretazione di questo articolo della legge che ne per- 
mettesse un uso pedagogicamente valido, a differenza di altri che lo hanno 
male utilizzato applicandolo alla lettera. 

La versione attuale dell’AGESCI (42 guzde e lo scout sanno obbedire) inter- 
preta meglio lo spirito e l’atteggiamento con il quale occorre trattare un 
tema educativo così delicato, anche se appare necessario precisare che su 
questo aspetto, certamente non secondario, ancora carente è il dibattito esi- 
stente all’interno dello scautismo sia sul piano ideologico sia su quello meto- 
dologico. Fra i mezzi che lo scautismo usa per educare alla nonviolenza si 
possono sottolineare, fra i tanti, i seguenti: 42 vzt2 di gruppo, l'abitudine a 
lavorare e ad assumere concrete responsabilità per il bene della comunità 
cui si appartiene sono ugualmente importanti nella sestiglia, nella squadri- 
glia, in una unità o nei quadri intermedi; 42 vz42 all'aperto per ricostruire un 
nuovo e diverso rapporto dell’uomo con la natura; /o spirzto del gioco che per- 
vade tutto lo scautismo ed educa al senso del gratuito; /2blità manuale 
come stimolo alla creatività concreta, quale mezzo educativo per superare 
la tradizionale distinzione e separazione fra lavoro intellettuale e manuale; 
la semplicità e povertà di mezzi quale richiamo ed esercizio ai valori dell’au- 
tosufficienza, essenzialità, aiuto reciproco e rifiuto del superfluo. 

Crediamo infine necessario sottolineare che lo scautismo, pur avendo in 
sé un'anima profondamente nonviolenta, sia per il suo specifico riferimento 
al Vangelo, sia per le sue finalità educative e per i metodi che attua nonché 
per la sua storia e la sua cultura passata e presente, debba gratitudine ai movi- 
menti nonviolenti che con la loro azione gli hanno fatto riscoprire la propria 
vocazione non violenta e il significato che questa può avere quale contribu- 
to originale e importante per il rinnovamento delle strutture sociali. A. tale 
proposito si può fare riferimento all’impegno di numerosi capi scout italiani, 
obiettori di coscienza, che hanno fatto la scelta del servizio civile e che un 
movimento di opinione particolarmente ricco e stimolante in quanto invita- 
no tutti gli associati ad una coerenza con le scelte nonviolente. 

Resta ancora molto cammino da fare, soprattutto in relazione alla ricer- 
ca di modi nuovi e diversi di fare educazione. Per educare alla nonviolenza, 
e quindi creare un rapporto e situazioni di larga democraticità e comunica- 
tività è necessario anche individuare modi e occasioni che garantiscano il rag- 
giungimento degli obiettivi prefissati. A questo proposito crediamo sia giusto 
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riconoscere gli sbagli compiuti, le ingenuità commesse e quindi meditare sul 
fatto che realizzare un'educazione veramente democratica è più difficile di 
quanto non si creda e richiede adulti maturi, responsabili e qualificati. 

Ancora molto si deve fare per individuare modi di educazione al dissenso 
che superino il momento puramente contestativo e divengano momenti di 
impegno serio e qualificato per trasformare il mondo secondo una logica 
che non risponda al soddisfacimento dei propri desideri, bensì a quello dei 
propri bisogni. 

In questo senso crediamo sia possibile affermare oggi che lo scautismo 
può dare un proprio originale contributo a favore della nonviolenza in 
quanto cerca di vivere i grandi ideali della pace, dell'amore, del rispetto reci- 
proco, della tolleranza, della comprensione nella vita concreta e quotidiana 
dell’uomo, valori che richiedono impegno, sacrificio, generosità e coraggio, 
qualità dimenticate che è indispensabile riscoprire e rivalorizzare se si vuole 
veramente educare al cambiamento e realizzare un'esistenza dell’uomo che 
non sia in contraddizione con la sua essenza. 


NOTE 


(1) Baden-Powell, Zzeczizzo, Nuova Fiordaliso, Roma, 2001, pag. 96. 

2) V. Zangrilli, Pedagogia del dissenso, La Nuova Italia, Firenze 1973, pag. 37. 

(3) Baden-Powell, Sa2z4im0 per ragazzi, Nuova Fiordaliso, Roma, 2000, 20% chiac- 
chierata, pagg. 282 e segg. 
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APPENDICE 


Cenni storici e situazione attuale 


Lo scautismo! nasce e si sviluppa nell’ambito di quel grande risveglio 
educativo degli inizi del secolo caratterizzato dalle prime esperienze delle 
cosiddette scuole nuove e dall'attivismo pedagogico. Non a caso A. Ferrière defi- 
nisce Baden-Powell, ideatore dello scautismo?, come il più illustre rappre- 
sentante della scuola attiva, al di fuori della scuola propriamente detta3, e 
scrive dello scautismo: “Tutto in questo sistema, così genialmente adattato 
al carattere e ai gusti degli adolescenti, appartiene allo spirito della scuola 
attiva: l’ingegnosità, l’arte di disimpegnarsi e di trar vantaggio da tutto, i 
diversi mestieri che vi si imparano, gli esercizi di osservazione, l’autogover- 
no”4, 

D'altro canto lo stesso Baden-Powell, nel suo /7 #bro deî Capi riporta un 
giudizio di M. Montessori nel quale lo scautismo viene definito “il sistema 
che la scuola adotterà quando sarà ciò che deve essere”5. Già da questi auto- 
revoli giudizi si può cogliere l’importanza che viene attribuita da parte della 
pedagogia progressista di allora a questo metodo educativo che ben presto 
si sviluppò in tutto il mondo diventando un movimento di fraternità uni- 
versale. 

Ciò può sembrare piuttosto singolare, nell’ambito della storia dei movi- 
menti educativi, soprattutto se si tiene conto che il fondatore della scauti- 
smo maturò le sue intenzioni pedagogiche nella prima parte della sua vita, 
impegnata in operazioni militari; tutta la sua vita fu infatti una lenta ma con- 
tinua marcia verso la scoperta della sua più genuina vocazioneS. Ma può 
invece essere compreso se si considera che Baden-Powell ebbe la grande 
fortuna di essere educato in un modo per quei tempi insolito, grazie alla 
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straordinaria sensibilità educativa di sua madre, e grazie anche al suo natu- 
rale temperamento che, se da un lato era insofferente di qualsiasi costrizio- 
ne esterna, dall’altro sapeva cattivarsi facilmente la fiducia e la simpatia degli 
adulti. 

Entrò ben presto nell’esercito inglese, del quale doveva percorrere con 
estrema rapidità l’intera carriera; qui, infatti, egli passò attraverso numero- 
sissime esperienze, e fu protagonista di eccezionali imprese che, superate 
brillantemente per il suo coraggio e il suo straordinario spirito d’iniziativa, 
giunsero a dargli la fama di personaggio leggendario. 

Ma in quegli anni Baden-Powell non fu soltanto un ufficiale particolar- 
mente esperto e coraggioso: egli, infatti, approfittando della sua posizione, 
esperimentò concretamente sui suoi soldati nuovi metodi che fossero in 
grado di superare le deficienze che egli notava, con sempre maggior preoc- 
cupazione, nell’educazione fisica e morale dei giovani. Egli divenne sempre 
più convinto dell’insufficienza e della debolezza dell'educazione impartita in 
Inghilterra e quindi della necessità che ad essa si rivolgessero gli sforzi di 
persone volenterose. In un primo tempo, questa sua preoccupazione ebbe 
di mira esclusivamente la funzionalità dell'esercito, poi si allargò in un dise- 
gno ben più ambizioso e ben più importante. 

Nel 1908 uscì il suo capolavoro Scoztig for boys (Scautismo per ragazzi): 
esso era rivolto direttamente ai ragazzi dai dodici ai sedici anni, di cui aveva 
infatti usato il linguaggio. Il successo fu senza precedenti. Da ogni parte 
d’Inghilterra frotte di ragazzi lo assunsero come loro vangelo, cercando di 
metterne subito in pratica i consigli. Egli stesso ne fu sorpreso, con un misto 
di soddisfazione e di rinnovata preoccupazione. Da questo momento, infat- 
ti, egli fu letteralmente trascinato alla direzione di un movimento che si 
ingrossava a vista d’occhio, e che riscuoteva sempre di più l'approvazione 
delle autorità e la simpatia del pubblico inglese. Baden-Powell durò fatica a 
tenere sotto controllo questi slanci giovanili, ma con l’aiuto dei primi volen- 
terosi riuscì a costituire quasi ovunque delle unità scout che iniziarono così 
a funzionare regolarmente; più fatica ancora egli dovette spendere per 
stroncare sul nascere molte forme deviazionistiche che in un modo perico- 
loso s’allontanavano dai suoi primitivi intenti. 

Troppo lungo e fuori tema, seppure estremamente interessante, sarebbe 
seguire qui, passo per passo, tutte le tappe attraverso cui lo scautismo giun- 
se a completa maturazione. Basti tuttavia ricordare che ben presto il suo 
libro? venne tradotto nelle principali lingue straniere, suscitando nuovi entu- 
siasmi e nuovo concreto successo, sì da rendere lo scautismo movimento 
internazionale; che Baden-Powell fu costretto a lasciare il suo posto di 
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Generale dell’esercito inglese, per dedicarsi interamente al suo nuovo com- 
pito; che, richiestone insistentemente, lanciò nel 1913 il movimento dei 
lupetti e nel 1917 quello dei rovers, dopo che erano già sorte le guide8. Si 
giunse, in tal modo, alla formazione di un Comitato Internazionale dello 
Scautismo che, oltre ad avere funzioni di collegamento e di guida, dovreb- 
be continuare ad avere anche l’importantissimo compito di salvaguardare, 
per quanto possibile e giusto, la fedeltà al metodo da parte delle molteplici 
associazioni scout, differenziatesi quasi subito non soltanto per nazionalità, 
ma anche per religione. E si giunse alla organizzazione di un campo-scuola 
nella proprietà di Gilwell Park, al quale dovevano seguirne parecchi altri, 
sparsi in tutti i Paesi del mondo, col delicato compito di avviare giovani 
ormai maturi sulla strada delle responsabilità educative in seno al movi- 
mento. 

Baden-Powell, infatti, si era subito reso conto dell'importanza e della 
delicatezza del problema dei capi, ai quali in fondo era affidato fin da allora 
il vero successo della sua opera. 

L'internazionalità dello scautismo venne suggellata da grandiosi incon- 
tri (i famosi Jamboree) nei quali si radunano scouts rappresentanti di tutto il 
mondo, che dal lontano 1920 fino ai nostri giorni si sono succeduti ad inter- 
valli pressoché costanti. Né va passato sotto silenzio il fatto che l’opera alta- 
mente meritoria di Baden-Powell venne ufficialmente riconosciuta attraver- 
so l'assegnazione del premio Watelet per la pace dell’anno 1936. 

Così, nel 1941, al momento della sua morte, questa grande figura di edu- 
catore poteva ben dire di aver costituito la più grande organizzazione gio- 
vanile che la storia ricordi: la sua vitalità e la sua validità, che erano già 
apparse con evidenza durante la prima grande guerra, erano una volta anco- 
ra collaudate dal secondo più tremendo conflitto mondiale, dal quale lo 
scautismo uscì rinforzato e rinvigorito. 

Anche l’Italia prese viva parte a questo sviluppo spontaneo del movi- 
mento fin dal 1912, anno della fondazione del Corpo Nazionale Giovani 
Esploratori Italiani (G.E.I) e dell’Unione Nazionale delle Giovinette 
Esploratrici Italiame (U.N.G.E.I.), e dal 1916, anno della fondazione 
dell’Associazione Scautistica Cattolica Italiana (A.S.C.L); l'Associazione 
Guide Italiane (A.G.I.) venne invece fondata nel 1943. 

Si deve peraltro riconoscere che tanto l’opinione pubblica quanto le 
autorità ufficiali di allora si mantennero sempre piuttosto fredde, impeden- 
do così un più ampio successo dello scautismo italiano. 

Mentre rinviamo il lettore interessato a conoscere nei suoi dettagli la 
storia dello scautismo italiano e mondiale alla lettura di studi specifici? rite- 
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niamo opportuno fare almeno un cenno ad uno dei periodi più difficili del 
movimento italiano. 

Nel 1928 quando lo scautismo cominciava a svilupparsi e a penetrare in 
tutti gli ambienti nazionali, giunse da parte del Governo fascista l'ordine di 
scioglimento. Era un duro colpo per molti giovani italiani, ma anche un 
fatto assolutamente inevitabile perché in nessun regime di tipo dittatoriale 
può trovare posto una forma di educazione eminentemente liberale, volta 
cioè alla formazione di personalità libere e responsabili. 

I capi scout ebbero coscienza del fatto che il loro movimento intralcia- 
va oltre il tollerabile la volontà del regime fascista che intendeva assogget- 
tare tutta la gioventù ai suoi disegni!® ed accettarono così, sia pure con 
profonda amarezza, la scelta della Santa Sede di sacrificare lo scautismo per 
salvare l’Azione Cattolica con la consapevolezza della impossibilità di fare 
altrimenti. In quegli anni di servilismo, non pochi però furono coloro che 
continuarono clandestinamente l’attività scout, indossando l'uniforme di 
nascosto, e svolgendo regolarmente le loro uscite e i loro campi. Ed è da 
sottolineare che alcune di tali unità svolsero durante il periodo della resi- 
stenza un intenso lavoro soprattutto per salvare molti cittadini ebrei, come 
il gruppo delle Agzzle Randagie, sorto nel milanese. 

Dopo la Liberazione lo scautismo rinacque quasi per incanto: molti dei 
vecchi scouts tornarono alla ribalta e si ricominciò da capo con lo stesso spi- 
rito e soprattutto con la stessa sicurezza di battere una pista giusta, anche se 
i problemi da risolvere erano molti e tutt'altro che semplici. 

Uno dei problemi più delicati fu certamente quello dei rapporti tra 
l’ASCI e l’Azione Cattolica, in quanto quest’ultima prevedeva che lo scauti- 
smo aderisse alle proprie strutture e direttive. Solamente nel 1948, dopo 
numerose discussioni e polemiche e grazie anche alla mediazione di Mons. 
G.B. Montini - il futuro Paolo VI - PASCI venne riconosciuta come u24 asso- 
cazione autonoma e indipendente nella gerarchia, nel metodo e nella forma. 


Negli anni ‘70 il movimento scout italiano ha avuto un grande sviluppo 
quantitativo anche a seguito di un processo di unificazione delle associazio- 
ni maschili e femminili, verificatosi tanto nell’ambito dell’associazione laica 
che nel 1976 ha assunto la denominazione di Corpo Nazionale Giovani 
Esploratori ed Esploratrici Italiani (C.N.G.E.I), quanto nell’ambito delle 
Associazioni cattoliche, ASCI e AGI, che nel 1974 hanno dato origine 
all’AGESCI (Associazione Guide e Scouts Cattolici Italiani). Secondo i dati 
statistici più recenti, relativi al censimento dell’anno 2000, gli iscritti 
dell’AGESCI sono 180.000, al C:N.G.E.L 12.000. 
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La FIS. (Federazione Italiana dello Scautismo) rappresenta queste due 
associazioni nelle Organizzazioni Mondiali del Movimento: WOSM 
(Organizzazione Mondiale del Movimento Scout) e WAGGGS (Associazione 
Mondiale Guide ed Esploratrici) verso le quali è garante della fedeltà al meto- 
do e ai principi fondamentali dello scautismo, nel necessario adattamento alle 
varie realtà della società italiana. Gli scouts e le guide presenti nel mondo, che 
fanno parte di queste organizzazioni mondiali sono oltre 28 milioni, suddivisi 
in 216 Paesi. 

Vi sono inoltre in Italia altre associazioni, non riconosciute ufficialmen- 
te dalla WOSM, come la FS.E. (Associazione Italiana Guide e Scouts 
d’Europa Cattolici della Federazione dello Scautismo Europeo) fondata nel 
1976 (18.300 associati), PASSORAIDER (2.100), fondata nel 1965 e 
lPARCISCOUT, di dimensione ancora più ridotta. 


NOTE 


(1) La parola scout (esploratore) deriva da scozzing (esplorazione) termine militare 
usato per indicare la scienza dell’esplorazione che consiste nel raccogliere informa- 
zioni sul nemico o sul suo Paese. Fu di questa tecnica che si interessò in particolare 
Baden-Powell durante la sua carriera militare: tecnica che illustrò in molte delle sue 
pubblicazioni ad uso militare, in particolare in 4745 # scouting (1899). Vedasi R. 
Bastin, Lor4 Baden-Powell of Gikwvell cittadino del mondo, Centro librario italiano, 
Roma, 1955. 

2) L'apparizione in Italia, nel 1979 a cura dell'Editore Bompiani, di una ristampa del 
libro di E. T. Seton, Dze Piccoli Selvaggi (1903) ha riproposto il problema di chi sia 
stato il vero ideatore dello scautismo. Secondo alcune testimonianze (si veda l’in- 
troduzione allo stesso libro di Seaton e quella al libro di R. Romagnoli, Scauziszo, 
Hoepli, Milano, 1916 a cura di C. Colombo) lo scautismo sorse inizialmente negli 
Stati Uniti d'America per opera dello stesso Seton (1860-1946). In effetti un riferi- 
mento in questo senso si trova in uno scritto di Baden-Powell (L'origine dello scauti- 
smo, in Raccolta di scritti sullo scautismo (1907-1941), Ancora 1976 pag. 49) nel quale 
riconosce di aver copiato molte delle sue idee da altre persone. Fra queste, oltre a F. 
L. Jahn, pedagogo tedesco, W. A. Smith, fondatore della Boys,Brzg2des, cita anche T. 
Seton, scrittore, maturalista e pittore di animali, nato in Inghilterra, cresciuto in 
Canada e vissuto negli Stati Uniti. Fu fondatore del movimento dei /00d0aff Indians 
che fuse, dopo il trionfale successo dello scautismo, con i Boy Scouts of America, 
diventandone dal 1910 al 1915 primo Capo Scout. 

Si veda l’articolo di A. Gandolfi, Ck 4a inventato i Boy Scouts, in “Esperienze e 

Progetti”, n. 29 del 1980, rivista del Centro Studi ed esperienze scout B.-P. 

(3) A. Ferriere, L'école active, Delachoux e Niestlé, Neuchatel, 1953, pag. 122. 
-(4)M.D. Forestier, // m2e%odo educativo dello scautismo, La Scuola, Brescia, 1960, pag: 37. 
(5) R. Baden-Powell, 77 7bro der Capi, Giglio, Roma, 1946, pag: 16: - 

(6) Chi desiderasse approfondire la vita di Baden-Powell può fare riferimento ad una 
delle seguenti biografie particolarmente ricche di notizie: R. Bastin, Lord Bader- 
Powell of Gikwell cittadino del mondo, Centro Librario italiano, Roma, 1955; F 
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Janovitz, B.-P. Une vita per la felicità, Borla, Firenze, 1977; T. Bosco, R. Baden-Powell, 
Elle Di Ci, Torino, 1977. 

(7) Numerosissime sono le pubblicazioni di Baden-Powell se si tiene conto sia di 
quelle attinenti all'arte militare sia di quelle relative allo scautismo. Una bibliografia 
molto organica e aggiornata di tali opere si trova in: F. Janovitz, B.-P. Ur vita per la 
felicità, Borla, Firenze, 1977. Solo le opere più importanti e relative allo scautismo si 
trovano tradotte in italiano. Oltre al già citato Sozu4ismo per ragazzi per conoscere a 
fondo il metodo scout è necessaria una lettura delle seguenti opere: Marzale dei 
lupetti, La strada verso il successo, Il libro dei Capi, tutte edite dalla Nuova Fiordaliso, 
Roma. 

(8) L'atto di nascita delle guide è tradizionalmente considerato il 4 settembre 1909 
quando sette ragazze scout sfilarono, in raduno insieme ai ragazzi, sotto gli occhi 
sorpresi di Baden-Powell. L'organizzazione delle guide fu dapprima affidata alla 
sorella Agnese, donna con non comuni doti personali, successivamente alla moglie 
Olave che assunse il titolo di capo guida (1918). 

La storia più documentata e ricca di fonti per conoscere l'origine e lo sviluppo 

dello scautismo in Italia è quella di M. Sica, Storna dello scautismo 1 Italia, Prima edi- 
zione: La Nuova Italia, Firenze, 1973; Terza edizione ulteriormente riveduta e 
ampliata: Nuova Fiordaliso, Roma, 1996. L'autore mette in luce momenti partico- 
larmente delicati e sconosciuti, quali la tensione esistita tra scautismo e mondo cat- 
tolico; la soppressione dello scautismo da parte del fascismo e il relativo periodo 
della clandestinità; i rapporti difficili tra scautismo e Azione Cattolica prima e imme- 
diatamente dopo il secondo conflitto mondiale. Per conoscere la storia dello scauti- 
smo nel mondo si veda il libro di D. Sorrentino, Storzz dello scautismo nel mondo, 
Nuova Fiordaliso, Roma, 1997. 
(10) Sono indicative a questo proposito le parole dette da Mussolini alla Camera nel 
1929, un anno dopo la soppressione dello scautismo: “Un altro regime che non sia 
il nostro, un regime demoliberale, un regime di quelli che noi disprezziamo, può rite- 
nere utile rinunziare all'educazione delle giovani generazioni. Noi no, in questo 
campo siamo intrattabili”. Vedasi M. Sica, Storia dello scautismo in Italia, Nuova 
Fiordaliso, Roma, 1996, pagg. 232-233. 
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